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AI LETTORI 


UANDO imprendemmo a 
stampare queste novelle, 
avevamo in animo di man- 
darle fuori corredale di 
una vita di M. Giuseppe 
Orologi, la quale polcsso 
supplire, almeno in parte, 
alla dimcntican/.a in cui 
fu esso lasciato da liilti 
gli scrittori di storie, generali o parli(mlari, del- 
la nostra letteratura. Ma le indagini da noi falle 
non furono coronate di lieto successo, e la 
messe di notizie da noi raccolta fu scarsa cosi, 
da non soddisfare al bisogno. Pure, volendo in 
qualche modo mantenere il proposito nostro, 
abbiamo riunito quel poco che ci venne dato 
raccogliere, e dalle opere dell' autore, e da 
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IV 

((nelle dei cunlemiìoranei amici suoi; ma più par- 
licolarmenle dalla Biblioteca Manoscritta Far- 
setti, dove r erudiUssirao ab. Morelli ne parlò 
tanto dilTiisamente, quanto poteva desiderarsi 
ili un'opera bibliogranca, e nella quale più de- 
gli scritti che degli scritturi volevasi tratiare. 

Che rOrologi fosse vicentino, lo abbiamo da 
lui stesso: giacché, dedicando un suo libro agli 
accadctiiìci olimpici di Vicenza, chiamò questa 
città sua amatissima patria (I). Incerto però è 
r unno di sua nascita, come ignoti i nomi de' suoi 
genitori. Ma sappiamo come nel giugno del I5ò0 
Pietro Aretino, in età allora di 59 anni, si com- 
piacesse appellarlo col nome di figliuolo (2), 
e nell’ aprile di quell' anno stesso, scrivendo di 
lui al conte di Pitiglianu, avesselo detto giova- 
ne di rara vertii et creanza (S); modi che indur- 
rebbero a credere fosse egli di quel tempo nella 
prima gioventù. E(1 anche altre considerazioni 
ci confermerebbero in questa opinione ; giacché 
innanzi all'anno 1550 non vediamo che appa- 
risse il nume suo in alcun libro (4); nè prima 
di quel tempo troviamo che fosse adoperato in 
negozi di qualche importanza, nemmeno da que- 
gli Orsini, che esso servi poi con tanto zelo e 
devozione (5). Ritenendo dunque che non desse 
i primi saggi del suo valore nelle lettere se 
non quando ebbe compiuto i necessari studi, 
nò venisse mandato a negoziare con repubbli- 
che c con principi se non quando ebbe acqui- 
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Sloto una certa maturità di sonno, noi propen- 
deremmo a credere die nel .'iO fosse sui ven- 
ticinque anni, ed in conseguenza fosse nato nel 
1S23, o in quel torno. Checché sia però del- 
r anno di sua nascila, sappiamo di certo eh’ egli 
fior'i dal looO al 1570, e che di operosità supero 
forse tutti i letterali del suo tempo. E se noli 
a tutti sono i nomi del Dolce, del Domeuichi, 
del Ruscelli e del Remigio, sembraci immeri- 
tato r oblio cui fu condannalo 1’ Orologi, che 
pur diè fuori tanti libri in assai breve tempo, 
e che all’ ulTìcio di scrittore accoppiò quello, nè 
facile nè grato, di cortigiano (G). Ed infatti noi 
lo troviamo a Venezia nell’ aprile del 1.3.30 a sol- 
lecitare una condotta per il conte Gianfrancesco 
Orsini suo signore, e nell’ ottobre dell’anno stes- 
so a Roano, dove probabilmente si portò per so- 
stenere dinanzi al re di Francia, che là trovavasi, 
le ragioni di lui contro del figliuolo, il quale lo 
aveva crudelmente scacciato e ridotto in grandis- 
sima miseria (7). Nè ninno che discreto sia, vor- 
rà accagionare l’Orologi della non riuscita di quei 
negoziali; giacché i rovesci di fortuna provati 
dal conte, non tanto doveano ripetersi dalla 
perversità del figliuol suo, quanto, e ancor più, 
dell’ avversione che avean per esso i suoi vas- 
salli, dalle mene segrete di qualche polente si- 
gnore, e per ultimo dai modi tirannici che uvea 
usati per lo innanzi nel governare. 



VI AVVEmE.NZA 

Quandu poi II nostro Orologi avesse abban- 
donalo Vicenza sua pallia e perchè, non sa- 
premmo dirlo; ma sembra certo che dopo es- 
serne partito, più non vi tornasse. Prima di 
ridursi a Roma ai servigi del conte di Piliglia- 
110, sappiamo che fu a Pesaro, ma qual ragione 
vel conducesse, ignoriamo alfatto. Soltanto ab- 
biani potuto rilevare da una sua lettera, scritta 
da Roma nel maggio del oO, che da Pesaro aveva 
mandato al Rascetli suo amicissimo, una tradu- 
zione delle donne illustri di Plutarco, perchè 
sua signoria area presa la cura di maritar- 
la (8). Con che intendeva forse dire che il Ru- 
scelli si fosse olTerlo di pubblicare quella sua 
traduzione, unilaniente a qualche proprio la- 
voro ; ma di essa, che doveva essere la tradu- 
zione dell’ opuscolo volgarizzato dall’ Adriani 
sotto il titolo di Virtù delle donne, non giunse 
a noi altra notizia, e forse andò perduta. Tor- 
nalo che fu di Francia, non sappiamo dove ri- 
coverasse, ma ci sembrerebbe ragionevole il 
congetturare che si recasse a Venezia; non già 
per vivere alle spese del conte, ridotto oramai 
a tale che non aveva non che da sostenere il 
grado di gentiluomo, da mantenere pur la vita 
con dignità (9), ma perchè Venezia era allora 
gradila stanza dei più nobili ingegni, e là più 
che altrove i letterati e gli artisti potevano ab- 
battersi in chi desse loro da lavorare e da gua- 
dagnare. Che se quivi non si fermò subito sta- 
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hilnicnlc, noi crediamo che vi si riducesse per 
cerio negli ultimi venti anni della sua vita ; in 
(jtiegli anni laboriosissimi, nei quali nuli' altro 
sembra che facesse, se non tradurre dal latino 
e dal francese per conto di stampatori e librai 
veneziani, o comporre e scrivere versi c prose, 
por conto proprio c degli amici che nel richie- 
devano (10). 

. Del tempo di sua morte nulla sapremmo, se 
lo stampatore Lodovico Avanzo, così alla sfug- 
gita e quasi incidentemente, non ce ne avesse 
lascialo un cenno nella dedicatoria che premise 
alle istorie veneziane di Pier Giustiniano, pub- 
blicate nell’ anno 1576. Egli, dedicandole a Mar- 
co Veniero, dice che il volgarizzamento fu in- 
trapreso dal nostro Orologi, ma che, sorpreso 
dalla morte in quello stesso anno, non aveva 
potuto condurlo a compimento, e che, a co- 
minciare dal libro nono, il Itemigio lo avea 
continuato. Donde ne viene, che essendo nato, 
secondo le nostre congetture, verso il 1525, sa- 
rebbe mancato di vita sui cinquant’ anni; in 
quella età cioè, nella quale ragionevolmente po- 
tevano attendersi abbondantissimi frutti dal suo 
ingegno c dalla sua instancabile operosità. In- 
torno poi ai meriti suoi come letterato, noi ac- 
cettiamo ben volentieri il giudizio che ne lasciò 
scritto il citato Morelli, il quale, dopo averne 
ricordalo le opere, cosi conclude; non fu esso 
dì volgare lelleratura, nè di poco discernimento. 
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per linei che gli scritti lo appalesano, avendo 
anche óttenuto gualche giudizio assai favore- 
vole da’ letterati del suo tempo, e anche del no- 
stro ; coni' è dal serenissimo Foscarini, il quale 
favellando della traduzione, eli egli fece, del- 
l’ istoria del Giustiniano, lodolla per conto di 
pulitezza (H). 

Dopo (li che non entreremo in un minuto 
esame delle opere lasciate da (luesto scrittore, 
ma, contentandoci di darne un catalogo in (ine 
della, presente avvertenza, diremo soltanto po- 
che parole intorno alle novelle, che ora per la 
prima volta vengono in luce. 

1 Successi ( che cosi piacque all' autore d’ in- 
tìlolare questi racconti ) dovevano essere assai 
|)iii di (incili che dì presente sono, avendovene 
uno, distinto nel codice col LXXXllI; ma non 
ne pervennero fino a noi che tredici soltanto. 
Essi leggonsi autografi in un manoscritto carta- 
ceo, in foglio, del secolo XVI, posseduto già 
dal Drunacci, poi dal Hall Farsetti, c quindi 
dalla Marciana di Venezia, ove conservasi al- 
lualinente sotto il XIV della classe XI de’ma- 
noscritti italiani. Nel pubblicarli abbiamo voluto 
attenerci scrupolosamente all’ autografo, ond' è 
che alcune parole aggiunte qua e là perchè ci 
parevano necessarie all’andamento del discorso, 
volemmo che venissero impresse con diverso 
carattere, afiinchè, scorgendosi a prima vista. 
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niuno, neninieuo in cosa di lievissimo nioiiieiilo, 
venisse tratto in inganno. 

Sarebbe invero difficile lo investigare se tulli 
i falli in quest’ opera narrali sieno realmente 
accaduti, o sieno piuttosto favole dallo scrittore 
immaginate. Ma, comunque, sia, la scelta delle 
avventure, il modo col quale sono cspi.ste, e 
certe circostanze introdotte per aggiungere va- 
ghezza ed interesse al discorso, consigliano a 
riporre il libro tra quelli di novelle. Nè niuno, 
crediamo, pretenderebbe di escludernclo, sol 
perchè vi s’ incontri un fondo di verità storica, 
nè tulli i racconti si riducano a favolo parto- 
rite dal cervello dello scrittore; chè se 1 aver 
tolto a fondamento fatti realmente accaduti, tos- 
se ragione bastevole a non concedere a questi 
racconti un posto fra le novelle, converrebbe 
negare un tal nome alla piii parte di quelle 
dettate dai novellatori più celebri. Infatti è noto 
a tulli che le più antiche e riputale novelle non 
sonò spesse volle che narrazioni, più o meno 
fedeli, di fatti accaduti; e che non solo quelle 
del Novellino, del Boccaccio, del Sacchetti e di 
altri antichi comprovano ciò ampiamente, ma 
(pielle pure di buon numero di scrittori italiani 
e francesi, a noi più vicini. Ed invero quegli 
amori, quelle arguzie, quelle morti, quelle beffe, 
raccontate già nei secoli Xlll e XIV , seguita- 
rono ad e.ssere gradilo argomento al novellare 
dei più moderni; e potrebbe vedersi come il 


X AVVERTENZA 

Moriino, lo Slraparola, il Bandelle, il Malespini, 
il La Fontaine ed allri, raccogliessero studiosa- 
mente i medesimi fatti; e, più che imitare, co- 
piassero talvolta le novelle intere, acquistandosi 
nonostante nome assai chiaro tra la schiera dei 
novellatori dell’ età loro. Onde conchiuderemo 
che quando anche i Successi non fossero che 
brani di storie, e queste istorie già da altri fos- 
sero state raccontate, non per questo vorrebbe 
disgiungersi il nome di Giuseppe Orologi da 
quello dei non pochi scrittori di novelle, fioriti 
nel decimosesto secolo. 

Nè a purgare il nostro autore dalla taccia da- 
tagli dal conte Borromeo di semplice traduttore 
dell’ Heplnmeron Francois, abbisognano molte 
parole (12); crediamo anzi che sarà molto fa- 
cile il dimostrare com’ ei potesse scrivere le sue 
novelle, senza nemmeno aver contezza di quel 
libro. G, senza entrare in minuti raffronti tra 
le novelle dell’ Orologi, e le tante che se ne 
hanno dal secolo deciraoterzo fino alla metà del 
decimosesto in cui egli scriveva, ci basti di sa- 
pere che nè per la prima novella, la quale è 
pure la più lunga e la più interessante, nè per 
la decima, che è una delle due copiate, secon- 
do il Borromeo, dall’ Ileplameron, ebbe bisogno 
r Orologi di ricorrere a quel libro; perchè po- 
terono venirgli somministrate o dalla viva voce 
del popolo, 0 dai libri e dai codici che (oltre 
r Ileplameron ) dovevano capitargli a mano in 
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ciUà culle fi ricche di biblioteche, quali crauo 
floma e Venezia. Infatti quanto alla prima no- 
vella, noi vediamo aver preso per soggetto un’an- 
tica e commovente leggenda, cantata già in ottava 
rima da un anonimo poeta del secolo decimo- 
(piintu, cui piacque intitolarla: Storia della Don- 
na del Verziere e di Messer Guglielmo (13). Quan- 
to poi alla decima, uiun dubbio che, scnz' aver 
notizia dell' opera francese, ci potesse scriverla, 
o per quello che nc aveva udito raccontare dai 
vecchi dell’ eia sua (trattandosi di caso avve- 
niilo sul declinare del secolo decimoquinto, o 
sul principiare del susseguente) o per quello 
che, come crederemmo meglio, ne aveva già 
scritto Erasmo in uno dei suoi colloqui (li). 

Del resto intorno all’ indole di questi racconti, 
ed a proposito della originalità loro, a noi pare 
che bene si apponesse il Gamba, dicendo: ehi 
volesse esaminare una gran parte delle novelle 
seritte in Italia, e fuori, eominciando dal Boc- 
caceio e seguendo fino al La Foniaine ( per dire 
di due soli grandi novellatori) vedrebbe che 
piti nel rabbellire che nell’ inventare questo gene- 
re di componimenti sta il principale loro pregio. 

Esposto brevemente quel tanto che ne fu dato 
raccogliere intorno alla vita di questo non vol- 
gare scrittore, chiuderemo il nostro discorso col 
catalogo delle opere edile ed inedite rimasteci 
di lui, o che sono pervenute a nostra cognizione. 

^ C>\t ' 
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I. Sonellu a M. Anloii Giacomo Corso, che 
comincia : Deh pria che sparga per le lempie i 
bianchi — Suoi fiori il tempo, et che s' appog- 
gi il mento ec. 

Sla a carte delie rime del Corso, stampate a Venezia 
per Comiri da Trino uri 1 55o. Editare di dette rime fa 
l’OroIngi, il quale, nella dedicatoria al sig. Ercole llenti- 
voglio, dice di averle date alle stampe senza farne con- 
sapevolc il suo naiìo padre. 

II. Tre Icltere a Pietro Aretino. 

Dae portano la data di Homa, e la terza di Roano Stanno 
a pagg. .368, 35g del libro secondo delle lettere scritte 
al sig Pietro Aretino da molli signori ec. , stampate ìn Ve> 
nezia per Francesco M^rcolini, nel i55i. 

HI. stanze in onore della signora Giovanna 
d’ Aragona. 

Sono ventitré ottave ebe si leggono a png. i38 e segg. 
del Tempio alla si^nom donna Giovanna <V Jra};ona^ 
fabbricato da tutti i più gentili spiriti ec. , Venezia per 
Tlinio Pietrasanta i555 in 8. Questa raccolta, falla da 
Girolamo Ruscelli, contieue componimenti iialiani, latini, 
greci e spagnuoli, e venne nuovamente ristampata a Ve> 
iiezin per l'ranresco Rocca, nel i.viìS. 
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IV. Sonetto in morte d’ Irene di Spilinibcrgo. 


Leggrsi a pag. 97 Halle /l/me <li i/ii frii niiùdissiiiii <7 
errel/eiiUssiiiii rmfuri in morte ilelln .lignorn Irene delle 
signore di S/iiliinbergn. l'rnezin, Cnerm, i.iOi, in 8. 

V. L’istoria dell'India America, detta allri- 
mentc Francia Antartica di Andrea Tevet, tra- 
dotta di francese in lingua italiana da Giuseiipc 
Orologi. Venezia, Giolilo, i56i, in 8. 

laibro non comnne, ricordato dall' ab IV'oi’clli alla 
pag i44 della fUhiotrea Manoxcritlo Farsetti t e uotato 
uUimamentc, col piee/.o di i5 franchi, sopra un catalogo 
del siganr disse Guidi di Kolugua. 

VI. Deir Ingratitudine, ragionamenti Ire. Vene- 
zia, Giolilo, 1562, in 4. 

Libro che nou abbiamo vedalo, e che registriamo sulla 
fede del Morelli e di altri bibliografi. Secondo l' llaym 
però porterebbe la data del e sarebbe in H. Anche 

il P. Ibrli, Del Cntalo^fi della Libreria Capponi, Io de- 
scrive come libro stampato nell' aouo i55t iu forma di 
oliavo, ed aggiunge « L'autore dedicai quest' opera, eoa let- 
• tera di Yciiezta il pritoo dicembre i5(it,ad Alessandro 
a Contarini del fu Stefano, e fa ud luogo elogio di molti 
a nomini illustri di essa famiglia a 

VII. L’ Inganno, dialogo. Venezia, Giolito, 4562, 
in S. 



XIV Catalogo 

!Non è ili 4 . , come erroneanieote Tu notato nella Bi- 
hholern Manoscritia FarseUi. L’opera è dedicata dall' au- 
tore a pii ornalisstioi %ipg- acradetuici olimpici dì Vi- 
cenza, con lettera di Venezia dei gennaio i56a. In* 
trrlocutori del dialogo, sono il Rascelli e il Dolce. 

vili. Istoria di Niceta in XIX libri, cogli an- 
nali degl'imperatori di Costantinopoli, coll’isto- 
ria delle parli dell'oriente, scritta da Aitone e 
tradotta da Giuseppe Orologi. Venezia, Val- 
grisi, 4562, in 4. 

Il tradnttore presenta quest' opera al senatore Matteo Dan< 
dolo, caraliero et savio del Consiglio. La dedicatoria, assai 
lunga, è iu data di Venezia XXI gennaio MDT-XII, e, 
secondo Taso del tempo, si estende tutta nelle Iodi della 
famiglia Dandolo. 


IX. Istoria della gue'rra sacra di Gerusalem- 
me, raccolt.a in XXlll libri da Guglielmo arci- 
vescovo di Tiro, tradotta da Giuseppe Orologi. 
Venezia, Valgrisio, 4562, in 4. 


Prima edizione, con dedicatoria dell* Orologi al duca di 
Lorena, data da Venezia alli 8 di giugno di quest' anno. 
Una seconda edizione, fatta in Venezia appresso Antonio 
PìnelH nel iGio, venne dedicata a haldassar Carles, da 
Tommaso taglioni. 

X. Annotazioni alle Metamorfosi di Ovidio, 
tradotte dall' Angnillarn. 
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Queste auDOluzioni »i stamparono la prima volta tu Ve> 
nezia, per Francesco de* Frauceachi, nel i563 in 4 . Ebbero 
poi diverse ristampe ; e, fra queste, la più stimata è quella 
di Bernardo Giunti de) 1 S 84 , adomata di bellissime li- 
gure del Franco. 


XI. Le .\llegoi ie all’ Orlando Furioso dell’ A- 
riosto. 


Si stamparono per la prima volta a Venezia nel i563, 
dal Varisco. L’edizione non è coniane, oè a noi venne 
fatto di poterla vedere; nemmeno potremmo dire se que- 
ste allegorie abbiano ricevuto altre ristampe. 


XII. Istoria cattolica de' tempi nostri del S . Fon- 
teno contro Giovanni Slaidano, divisa in XVII 
libri, tradotta di lingua francese nella nostra 
italiana per Giuseppe Orologi. Venezia, liindoni, 
i563, in 8. 


Lo stampatore Oaspero Biudoui dedica quest' opera al 
Cardinal d' Augusta, con lettera di Venezia dei XXIII lu- 
glio di quest'anno. 


XIII. La Vita dell’ illustrissimo sig. Camillo Or- 
sino, nella quale si vengono a narrare le guerre 
dalla venuta di Carlo Vili re di Francia in Ita- 
lia, sino al ISSO. Venezia, Giolito, 4565, in é. con 
ritratto. 


I.odovìco Dolce, amico dell' aatore. la dedicò ai fra- 
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ielli Fa'iio, Oinvamii c Laitnu Orsioi, llj’imoli ()i 
Nff fu fatta >11 segnilo una uuova edi/.ioiK* in liraccntim, 
per lac >]>o Lei ucl iGGy in 4, e fu ilrlla terza inipres- 
iiiooe In essa furono àlanipati alquanti doeutnenti, 
giunti eia lìall autore ad un compendio che di questa vita 
aveva scritto, e che consenr.inì presenleineiite nella Mar- 
cidua di Venezia. . 


XIV. Traltnlo de’colori nelle arme, nelle li- 
vree e nelle divise, di Sicillo, araldo di re 
Alfonso d’ Aragona, tradotto dal francese da Giu- 
seppe Orologi. Venezia, Nicolino, 1565, in 8. 

Il Zeno, nelle note al l'ontanini, ricorda anche una 
edizione di Venezia, fatta da (fiorgìo Cavalli in questo 
medesimo anno, ma dice «li non supere se sia la stessa 
con quella del Nicoliui. A noi non è riuscito di vedere 
nè 1 una, uè 1’ altra . 


XV. Le istorie veneziane del clarissimo S. Pie- 
tro Giustiniano nobile veneziano, nelle quali si 
contengono tutte le uose notabili occorse dal 
principio della fondazione della città sino al- 
l’anno MDLXXV, pur ora in lingua volgare tra- 
dotte ec. Venezia, Avanzo, i576, in i. 

\ 

L'Orologi tradusse t primi sette libri; gli altri nove 
furono tradotti da Remigio l'iorenlino. Che il nostro 
autore non compies.se il lavoro, rilevasi dalla dedicatona 
dell’Avauzoa Marco Veuiero, dicciidovisi *A\t. fa tviuUttta 
in volgare, ftarte fiali' Orologi e parte tini P. Hemigio. 
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Nel 1670 »e De fece una nuova eiliciooe io Veneeia preaan 
Gio. BattieU BrÌgoa« e fu dedicata dallo stampatore al 
cavaliere Marcantonio Giustiniano. Ma per le varie edizioni 
che si fecero di queste istorie, tanto in latino quanto in 
italiano» e per le vicende coi aodaroo esae soggette, vcg- 
gasi il tomo quarto delle Iscrizioni Ventziune raccoUe 
ed illustrate da Antonio Emanuele Cigattna, dove, a 
pag. iS.'i e segg. » tutte si descrivono con singolare accu< 
ratezza. 

XVI. Due novelle. 

Sono la X e la XIII della pceaente noatra edizione, e 
furono atainpale per la priiua Tolu a pag. ,34 e aegg. 
della Notizia dt' nootUieri italiani posseduti dal conte 
jéntoa-lHaiia Borromeo. Bussano, MDCCXCH', in 8. 

OPERE MANOSCRITTE 

XVII. Dellu guerra di Spagna di Iacopo Bra- 
cello libri quallro, trasportali nella nostra lin- 
gua italiana. Couiincia : Himasero di Giovanni 
re deU'utlima Spagna ec. 

Nino altro» per quauto è noto, recò io volgare qnesU 
storia del Bracello» scrìtta con senno e con nobiltà di stile 
poco comune. 

La presente traduRione, unitsmeute a quanto altro si 
descriverà in appresso, faceva parte del codice Farsetti, ed 
ora si eoDicrva tra i manoscritti italiani della Marciana 
di Venezia. Vogliamo pero avvertire che per la descrizione 
e la illustrazione di questa» come delle seguenti opere 
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ioedile, abbiamo copiato parola per parola qaauto dc U< 
sciò acritto l' eraditiasimo Morelli nella saa illastrazìoue 
della Biblioteca Farsetti. 


XVIII. Traduzione del dialogo della miseria 
umana di Pietro Edo. Comincia: Peonia. Anco- 
ra te vai affligendo ec. 

Nemmeno questo dialogo, pubblicato colle stampe della 
celebre accademia della fama nel i555 in 4» da altri 
volgarizzato. L’autore Pier Edo, o sia Capretto, da Porde* 
none è notissimo per quello che di lui ne scrisse il 
sig. conte Lirati, illustrando gli scrittori friulani 

XIX. Compendio della vita di D. Camillo Or- 
sino. Comincia : Secondo scrive Alessandro Brac- 
cio ec. 

Anche qneato compendio sembra veramente che venga 
dall* Orologi; ma non se ne pnò avere certezza, non es- 
sendo esso scritto di mano di Ini, bensì dì altra di quel 
secolo. Ha inserito qualche documento spettante all’ Orsino 
che manca nell* edizione originale della vita, procorata dal 
Dolce nel i565, e fatta dal Giolito, e fu poi pohhlicato 
nella edizione di Bracciano 1669, interpolata da D. Nicola 
Lnpachino. 

XX. Orazione recitata nell’ esequie di Fran- 
cesco li re di Francia, celebrate da Alfonso II 
d' Estc duca di Ferrara. Comincia : Tre sono le 
cose, per le quali ec. 
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Avrà recitata questa orasione l' Orologi io Ferrara di- 
naoà al Daca, l'aiiDo iS6o iu coi segai la morte del re 
Francesco. 

XXL Qualche lettera faceta sopra vario argo- 
mento, ed alcuni frammenti. 

Fra questi, ano ve ne ha d’ istoria veneziana, da coi si 
vede eh* egli ebbe il pensiero di scriverla, e che già aveva 
posto mano al lavoro. 

XXII. Successi vari. Comincia ; Successo d' di- 
more di felice principio, e d' infelicissimo fine. 

Qnest’ opera è qoella medesima che oggi viene in luce, 
nè intorno ad essa nulla abbiamo da aggiungere, oltre a 
quello che se n*è detto nella prefazione del presente volume. 
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NOTE 


(t) Nella dedicatoria premesM al Dialogo HelC Inganno^ 
psrUodo deiradanaoza degli accadeniiri olimpici di Yi> 
cenza, dice: la quale piaccia a Dio di fare che la sia 
perpetua; poiché è fondata sulla vertà che non verrà 
mai meno; a lode della mia amatissima patria. 

(a) Ma chi si dee rallegrare (t ogni ben che m’ ac^ 
cresca, non se ne rallegrando voi, che mi sete in f af- 
fettione figliuolo, per esser certo che io sono nella 
henivolentin padre? Lett. di M. Pietro AretÌDo Ub« V, 
carte 180. 

(3) Lett. cil. lib. V, car. aS3. 

( 4 ) la quest' anao trovasi il soo oome oel libro quieto 
delle lettere dell' ÀretinOf ed aocbe nelle rime del Corso; 
anzi tra queste (essendone stato egli 1* editore) pose nn 
sao roediocrissimo sonetto. 

(5) Fa nell' aprile del tS.'io che si coodosse a Veoexìa 
per trattare con quella repnbblica io nome di Gianfran* 
cesco Orsini conte di Pitìgliano. L'Aretino, lodata al conte 
rabilità somma con coi l' Orologi maneggiaTasi per con- 
durre a boon termine quel negozio, concludeva : non du^ 
bito che la Serenissima ì'cnetiana Repubblica non vi 
ascriva tra i principalt delle sue armi ministri, come 
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duce atto in vaUntigia et prudentia, a operar in glo* 
ria di lei et in laude, Leti. ciL lib. V, car. a53. 

(6) Il nostro aatore, nel citato Dialogo dett Inganno, fa 
dire al Dolce essere strana e pazza la condizione de* cor- 
tigiani; e, fra le altre, gli pone in bocca le segoenti pa- 
role: I consideio pazzi, quando ingannando se mede^ 
simi, tutto che vedano .con occhi aperti che la corte 
non è mai per condurli ad altro fine che a morir sopnt 
un fascio di paglia, non se ne vogliono levare; anzi 
infilzando le speranze una sopra V altra, come infilzano 
le donnicciuole le Avemarie nelle loro corone, vanno 
gettando gli anni un dopo l’jaltro, nè si ravegono se 
non giunti alla vecchiaia poveri, vecchi, e infraciditi 
nel tinello. 

(7^ Lo stato infelice in coi era cadato il conte, per 
le discordie col figlinolo e per la perdita dello stato, ri« 
levasi da nna cariosa lettera dell’ Aretino che qni ne piace 
di riportare. Signor Gianfrancesco, la poliza vostra mi 
ha tutto commosso nell’ animo, imperocché vorrei poter 
fare con gli effetti ciò che mi vergogno a mostrare in 
parole; che se così fosse, non trovareste amico che 
mi fosse pari in soccorrervi, in modo che la fortuna che 
la causa, convertirebbe la sua crudeltà in pietade. 
Come si sia : soli tre scudi tengo, et se ne ho più, che 
mendicar possi il pane eh’ io mangio ; della qual mi^ 
sera somma due ve ne mando, con pregar Dio che non 
lo perdoni al figliuol vostro iniquissimo. Tosto che me 
ne viene alquanti, eh* io aspetto, in le mani, farovene 
parte in la maniera che anco a Pandolfo Malatesta 
(t Arimino feci già non una volta, ma molle. Di Casa 
in yenetia MDLIL Leu. cit. IÌb. VI, c. y8, 

(8) Libro secondo delle lettere scritte al sig. Pietro 
Aretino, pag. 365. 
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(9^ Adriaci. Ut. Ub. XVI. 

(10) Noi ci gnarderenio beco dairafTermare cbe fosse 
r Orologi Taleotc poeta; pare se all' Aretiao si potesse pre- 
star fede, dovremmo credere cbe qaalcbe buon soceito 
gli ascisse talvolta della peana. Ringratiaodolo icfattì di 
quello cbe aveva scrìtto in saa lode, e ritenendolo per 
QQ grave, culto ed alto sonetto, così scrivevagli ; non posso 
te non rallegrarmi del parermi crescer di riputatione 
in la fama; sì altamente di me ragionate ne i versi, 
eh* io tengo riposti là, dove di molti intelletti chiaris- 
simi non piccola quantitade ne serbo. Lett. di M. Pie- 
tro Aretino lib. V, c. uia. 

(it) Bibliot. ms. Farsetti, parte seconda, pag. i 43 . 

(la) Aveva stampato il Borromeo nella prima edizione 
del suo catalogo (Bassaoo 1794 ) due successi; ma nella 
seconda (Bassano x 8 o 5 ) li omise, aggiungendo: mi sono 
ora accorto che non sono d’ invenzione di Giuseppe Oro- 
logi, ma semplicemente tratti dall' autore Heptame- 
ron Francois giacché colà si leggono nella Noovel^VI. 
che ha per titolo: Stratagéme d’une femme qui Ut evader 
son galantetc Tom. I, pag 55 , e nella Nouvelle X.XXVIII. 
che ha per titolo : Memorable ebarite d’une femme de 
Tours etc. Tom. Il, pag. . Edizione di Basilea 

(1 3 ) La Storia della quale si parla si stampò nel 1861 
io questa stessa tipografia, in numero di sole cento copie. 

(14) Erasmo nel colloquio uxor conquerens de conju* 
gio, pone in bocca ad Eulalia queste parole: jam si mo- 
lestum non est, referam libi quiddam de marito, com^ 
moditate uxoris correcto, qtiod nuper accidtt in hac ipsa 
civitate. E siccome crediamo cbe non sia per dispiacere ai 
possessori di questo libro, trovare qui unito anche il rac« 
conto di Erasmo, ve lo riportiamo per intero, trascriven- 
dolo dalle pagg- ai 4 -ii 5 della edizione di Leida i7i9> 
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Est vir quidam non postremae noòìiitatis ; is ut sa- 
ìft hoc hominnm geniis, pterumque venabatur. Buri in- 
ridit in puellam quondam pauperrimae muìierculae fi- 
liam ; in enm eoepit deperire, homo jam prwectioris 
aetntis. Àtque hnjiis gratin frequenter pernoctabat /o- 
ris. Prnetextus ernt venatio. Vxor hujus, mulier insigni 
prohitate, nescio, quid suspicans, pervestigavit furia 
mariti sui: et eo pmfecta, nescio quo, adiit casam il- 
ìam rusticnnam ; expiscata est de toto negotio, ubi dor- 
mirei, unde biberet, qnis esset apparatus convivii. Ni- 
hil eroi ibi supeìlectilis, sed mera paupertas. Abiit ma- 
trona domum, ac mox rediit, secum addncens lectum 
commodum et apparatum; vaso aliquot argentea; ad- 
didit pecuniam, ndmonens, ut, si quando rediret ille, 
tractarent euni civilitts, dissimulans interim, sese uxa- 
rem esse, ac sororem esse simuìans. Post dies aliquot 
redit eo furtim maritus ; videi auctam suppellectilem, 
et apparatum lautiorem. Rogai, unde is aitar insolitus : 
ajunt matmnam quondam honestam illi cognatam haec 
advexisse, ac mandruse, ut honesHus postkac accipere- 
tur. Illico tetigit animum illius suspicio, uxoris hoc esse 
factum. Reversus domum, rogat, num illic fuisset: illa 
non negai. Rogavi! et quo tandem Consilio misisset eo 
supellectilem. Mivir, inquit, assuelus es vitae commo- 
diori. Eidebam, illic te durius accipi ; putabam esse 
qfficii mei, ut, quando ita libi cordi est, laulius illic 

habereris Vir, perspecta tanta probilate, lan- 

taque mansuetudine conjugis suae, nunqunm deinde usus 
est furtivo concuhitu, sed domi semel olile davi t rum sua 
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Orcci'ssf) n A Mone di fkuck phiscipiu k d ' i\- 

FEUCISSIMO FlUt'. 

La Duchessa di Borgogna ama sfacciata- 
menle un geni duomo della corte del Duca suo 
marito, et non polendolo con cenni accendere 
dell' amor suo, glielo scopre a viva voce, et 7 ?- 
trovandolo non meno fedele al Duca suo signo- 
re, che lontano dall’ amor di lei, convertendo 
l'amore in odio, il fa colpevole col marito co- 
me che rabbia tentala nell' honore. Al fine co- 
noscendo il Duca la verità del fatto, rimane 
quieto dell' innocenlia sua; onde la Duchessa, 
come trafitta da la gelosia et da uno fierissimo 
desiderio di vendetta, havendo astutamente sco- 
perto che ’l giovane era inamorato della nipote 
del Duca, punge cosi fieramente con parole l' a- 
mala giovane, eh’ ella d' indi a poco tempo, vin- 
ta dalla crudelissima passione, riman morta. Il 
giovane che l’ amava, vedutala, s’ uccide con la 
propria mano; et il Duca da poi, per vendetta, 
uccide la Duchessa colpevole della morte loro, 
et si fa monaco. Atfxi.vE.vro ////. 
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venne che quel Duca di 
Borgogna, che a’ tempi 
suoi fu universalmente 
tenuto per valoroso pren< 
cipe, & molto bello & 
agile della persona sua, 
si maritò & prese per mo- 
glie una bellissima pren- 
cipessa, il cui nome vo- 
glio tacere per i rispetti che si debbono avere 
all’altissimo sangue suo; & non molto da poi 
rimase così fieramente inamorato di lei, che 
non pensava mai in altro, che in renderla con- 
tenta di tutto quel che le fosse venuto nell’ a- 
uimo. Et tanto più si dimostrava pronto a com- 
piacerla in tutte le cose, quanto più si dava a 
credere che la fussi del medesimo animo verso 
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(li Idi ; perchè ancora che la fingesse di amarlo 
sopra Idlte le cose del mondo, nondimeno si 
conobbe insuccesso di tempo che l'animo suo 
era volto in altra parte. Si ritrovava all' bora 
nella corte del Duca un giovane nobile, che 
v'era stato nodrito sino da picciolo fanciullo, 
pieno di tutte quelle degne & virtuose qualità 
che si possono desiderare nel gentiluomo, oltra 
la bellezza, la gratia, i costumi & le sue lode- 
voli maniere; di modo che era amato general- 
mente cosi dagli huomini come dalle donne del- 
la corte, & multo più dal Duca, come quello 
che s’era lungamente allevato con esso lui; ol- 
tra che era niagiurmente indotto ad amarlo con 
lutto il cuore; perchè 'I vedeva pieno di raris- 
sime & honoratissime conditlorii. Havendo dun- 
que il Duca ogni maniera di confiden/.a in lui, 
gli liaveva posti nelle mani lutti i negutij im- 
portanti dello stato suo, havendo però riguar- 
do che l’età sua ancora giovane potesse trat- 
tarli con riputalìone. lo tanto la Duchessa, che 
non haveva cuore come doveva & come se le 
conveniva bavere, nè meno haveva animo de- 
gno dello stato nel quale si ritrovava ; anzi, co- 
me quella che non rimaneva a pieno contenta 
in satisfatta del grande & ardente amore che le 
portava il Duca suo consorte, nè meno del mo- 
do con che la Iralteniva ordinariamente; il 
quale era accompagnato da tanto alfeltuose & 
amorevoli dimostrazioni, che non le haverebbe 
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potute desiderare da qual si voglia altro pren- 
cipe col quale si fusse maritala maggiori, si 
diede più & più volte a considerare le degne 
qualità del giovane; & ritrovandole molto ama- 
bili & secondo il desiderio suo, incominciò a 
farvi dissegno; & da poi di mano in mano ad 
amar il giovane ardentissimamente, & fuori di 
ogni freno di ragione. Onde non pensava mai 
io altro che nel come bavesse potuto farlo con- 
sapevole della fierissima passione che amandolo 
sosteneva; & quando se lo vedeva inanti, il che 
era assai sovente, non si poteva lenire di non 
mirarlo con occhio languido, & pieno di desi- 
derio di ritrovarlo corrispondere al suo arden- 
tissimo amore, con quelle dimostrationi che 
sogliono essere cibo dolcissimo al gusto de' gio- 
vani. Non haveva ancora alcun ritegno nel farli 
taf bora quei cenni accompagnati da sospiri, 
che sogliono il più delle volte iscoprire quelle 
fiamme, che secretamenle con mille tormenti 
consumano il cuore. Il giovane, che giamai non 
haveva havuta altra intentione, che quella che 
lo spingeva a gran passo dietro le pedate della 
verlù & delle operationi honorate, non pene- 
trava nel cuore maligno & infedele della Du- 
chessa, per dimostratione che gli facesse; poi- 
ché, spinta da una voglia non meno disordi- 
nata che dishonesta, tentava fuori di ogni ra- 
gione far una tanta offesa al Duca suo signore. 
Laonde i sguardi lascivi & l' altre sembianze 
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apassionate della sciocca Preucipessa, al fine 
non le portavano altro frutto che una furiosa 
disperatione. La quale dapoi la spinse tanto 
ìnanti, che, scordandosi la grandezza sua, l'es- 
sere donna & Prencipessa, più presto da essere 
pregata & far rimanere vani & senza frutto gii 
altrui priegbi, che da sottoporsi (per qualsivo- 
glia fierissima passione d’amore che le fussi di- 
savedutamente entrata nel cuore) ad altri che 
al suo marito, si pose, come donna sciolta da 
ogni nodo d'honore & guidata solamente dal 
furore della passione, in animo di volerse in 
ugni modo levare quella gravissima soma de 
pensieri dalle spalle, non putendo hoggi inai 
più, tanto le era faticosa & insoportabile, so- 
stenerla. Perchè, havendo apostata l’hora che 
il Duca si ritrovava in consigli o per dar ordine 
a i negotij de^lo stato suo; come quella che 
sapeva che Silvio, che tale era il nome del 
giovane, non vi andava per l'età sua mal atta 
ancora a trattare maturamente le cose di stato, 
il fece per un suo paggio dimandare. Non in- 
dugiò multo Silvio, come desideroso di far ser- 
vitio alla Duchessa, sapendo che era chiamato 
da lei, che riverentemente se le fece inanti, 
dandosi a credere che gli volesse imporre qual- 
che suo negotio particolare. Stava la Duchessa, 
quando Silvio giunse, appoggiala sopra il brac- 
cio manco, come donna lassa forsi da troppo 
luogo riposo; ma come prima l’hebbe veduta. 


Digilized by Google 



DI U. GIUSEPPE OROLOGI 0 

sospirando si levò da sedere & s’avviò con esso 
lui a passeggiare aopra una loggia, & quivi te* 
nendogli fissi gli occhi nel viso, cosi a dire in* 
cominciò. Maravigliomi molto che essendo voi 
giovane bello & pieno di tante honoralissime 
qualità come sete, viviate cosi lungamente in 
questa corte, piena come vedete di bellissime 
dame, senza far alcuna tnaniera di servitù, co* 
me accostumano di far i giovani, ad alcuna di 
esse. Et qui si fermò, aspettando con desiderio 
la risposta, la quale fu di questa maniera, dopo 
eh’ egli si fu fermato alquanto con l’ animo so* 
speso. Signora, s’io fossi degno della vostra 
maraviglia, vi darei occasione di haverla molto 
maggiore, quando io, come quello che me ne 
trovo indegno, havesse ardire di far offerta del* 
l’amore & della servitù mia a qualsivoglia gen* 
tildonna che si ritrova al servitio dell’altezza 
vostra. Come hebbe la Duchessa udito la pru* 
dentissima risposta di Silvio (che le accrebbe 
tanto più le flanime d’amore quanto più s’era 
data a credere di scemarle in parte, havendola 
prima desiderata più corrispondente alla sua 
proposta che non fu) gli fece uno di quelli più 
efficaci giuramenti che si sogliono fare quando 
si tenta di far credere altrui la verità, che non 
v’era dama alcuna in quella corte che non si 
tenesse a gran felicità ch'egli fe facessi ser- 
vitù d’amore; & che a piacer suo ne havereb* 
be, volendo, potuta far la prova ; soggiungendo 
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die gli poteva far fede, che li seria riuscita 
qualsivoglia alta impresa ch« bavessc tentata, 
con sua grandissima satisfatione & contentezza. 
Teneva Silvio, mentre che parlava la Duchessa, 
quasi sempre gli occhi chini verso la terra, per 
non vedere quelle sembianze sue che fiammeg- 
giavano d’ ogn' intorno fuori di lei con tanta 
lascivia, che havrebbero potuto accendere il 
ghiaccio, non che ’i cuor suo multo atto, come 
giovane, a lasciarsi vincere dalle fiamme d’amo- 
re. Ma volendo far risposta alla Duchessa, so- 
pragiuiise un gentiluomo del Duca che la di- 
mandò in consiglio, perchè all’ bora vi si trat- 
tava un negotio che vi correva l’Interesse suo, 
nè si poteva conchiuderc senza il consenso di 
lei, come quello che vi era grandemente neces- 
sario ; cosa che però le spiacque fuori di modo, 
ancora che non ne facesse sembiante. Non mo- 
strò Silvio da poi con alcun suo minimo gesto, 
di haver inteso il fine al quale erano indiriz- 
zate le affettuose parole della Duchessa, la quale, 
per questa cagione, sentiva un grandissimo tra- 
vaglio di mente & una fierissima passione, non 
sapendo chi render colpevole come prima ca- 
gione di tanto tormento, se non il soverchio 
timore che ingombrava il cuore di Silvio. Onde, 
vedendo che non haveva inteso quello che la 
desiderava grandemente che gli fusse palese in- 
torno ,l’ iiitcntion sua, prese risoliitione, che che 
ne fusse per succedere, di iscoprirli apertamen- 
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le senz’altro induggio le sue ardentissime fìain- 
mc; assicurandosi che una bellezza simile a 
quella di lei, non poteva non essere grata ancora 
a qualsivoglia rozzo spirito & ribelle d'amore, 
non che a Silvio, giovano di bell'animo & di 
pregiate maniere; come quella che meritava 
esser prezzala da qualsivoglia allo signore, 
non che da un privalo gentiluomo. Havendo 
dunque presa questa ferma risolulione, lasciò 
da parte il sentiero della vertii & dell’honore, 
per avviarsi sfrenatamente dietro a quello delle 
delicie & dei piaceri dishonesti; non cessando 
però mai di lenire molli mezzi, prima che ve- 
nisse a snudare la lingua per palesarli l’amor 
suo, per farlo accorto del desiderio suo: quan- 
do facendoli proposte non molto differenti dalla 
prima, & quando con cenni & sembianze d’amo- 
re. Et non potendo fare giamai, ch'egli voltasse 
l'animo a corrisponderle in qualche parte an- 
cora che minima, come haverebbe voluto, un 
giorno che 'I Duca era alla caccia & haveva 
lasciato Silvio confidentemente ad ispedire al- 
cune cose che gli haveva imposte, il fece chia- 
mare, & dirli che gli haveva a parlare di cose 
di grandissima importanlia. Silvio subito, con 
troppo più riverenza che per aventnra ella non 
haveria voluto, se le fece inantì, e la ritrovò in 
capo d’una gran sala appoggiala ad una fene- 
stra, dove, non potendo da alcuno essere veduta, 
tutta baldanzosa incominciò a farle una amo- 
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revole riprensione, ma però con voce tremante, 
come quella cbe stava sospesa fra ’l timore & 
la speranza; dicendogli ch’era male ch’ei non 
havesse ancora fatto elettione di qualche dama 
della corte, per servirla d’ amore come si con- 
veniva alla sua giovanile età ; promettendogli 
fermamente, che quando havesse potuto cono- 
scere che si fosse dato con tutto il cuore ad 
amarne alcuna, che gli seria di modo divenu- 
ta favorevole appresso quella dama alla quale 
si fosse risoluto di fare servitù, che si haveiia 
havuto al fine ogni desiderata satisfatione. Il 
giovane che si trovava non meno travagliato 
che fastidito udendo quelle parole, rispose : 
Signora, io sono di tanto alto cuore, che se 
una sol volta fosse rifiutata la servitù mia 
da quella dama eh' io havesse presa a servire, 
non potrei mai più bavere alcuna maniera di 
contentezza in questo mondo; ancora eh' io sia 
in questa cognitione vera di me medesimo, 
ch’io non pensi, che si trovasse dama alcuna 
in questa corte, che mi facesse degno eh’ io le 
divenisse servitore. La Duchessa, come quella 
che si dava a credere di essere hoggiroai vi- 
cina alla vittoria, soggiunse che ella sapeva cbe 
v'era una dama delle più belle della corte, che 
si terrebbe per felicissima eh’ egli si fusse dato 
ad amarla & servirla; & di più gli disse, che 
era certissima che l’amor suo non seria stato 
che altamente, & con sua grandissima conten- 
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tozza impiegato. Non crederò, rispose Silvio 
all’ bora, che si ritrovi in cosi bella & honorata 
corte come questa è, dama alcuna tanto infe- 
lice & tanto priva di giiiditio, che mettesse 
l’amor suo in giovane di cosi poco valore, 
com’io sono. Tutto che la Duchessa conoscessi 
ch'egli non voleva intendere com'ellu desi- 
derava, non volle però lasciare, come spinta 
ogn’hora più da maggiore speranza, di conti- 
noare rincominciato proposito, con intentione 
d'iscoprirli apertamente il grandissimo amore 
che gli portava. Non dimeno, come quella che 
non era senza timore di non bavere per ini- 
mici mortali la molta fedeltà & il molto valore 
del giovane, voltò la lingua a parlargli per ma- 
niera d'interrogatione, dicendogli: & se la for- 
tuna vi havesse fatto tanto favore, ch’io fussi 
quella che havesse posto l’ amor suo in voi, che 
diresti? All’ bora Silvio, come huomo fuori di 
sù, & che quasi gli pareva sognare udendo le 
poco convenevoli parole della Duchessa, getta- 
tosele ai piedi le disse : signora, quando Iddio 
mi amerà tanto eh’ io babbi la gratia vostra in- 
sieme con quella del Duca mio Signore, mi te- 
nirò per il più fortunato giovane dell’ età no- 
stra; perchè voglio che questa, & non altra 
sia la ricompensa della mia lunga & fedel ser- 
vitù. Et non ne dimanderò giamaì altra, non 
ve u’ essendo alcuna che più mi possi obligare 
a porre la propria vita per il servitio vostro. 
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Et perchè sono sicuro che l' amore che l'Al- 
tezza Vostra porta al Duca mio signore, è non 
meno accompagnato di fede che sia di castità 
inviolabile, tengo che non solamente io, che 
sono un picciol verme, ma qualsivoglia altissi- 
mo prcncipe non sarebbe bastevole a traporsi 
fra voi per disunire gli unitissimi animi vostri. 
Ultra che essendo stato fino da picciolo fan- 
ciullo nodrito in questa corte, & essendovi di- 
venuto quello ch'io sono, per opera & cortesia 
cosi vostra come del Duca mio signore, so che 
el non ha mogliera, figliuola, sorella o madre 
che mi potesse, ancora che vi andasse la vita, 
deviare dal camino di vero, leale & fedelissi- 
mo servidore. .A gran pena la Duchessa potè 
stare ad udirlo fln al fine di queste ultime pa- 
role; perchè, non lo lasciando passare più ol- 
tre, come quella che si vedeva non molto lon- 
tana ad essere, non meno con suo grandissimo 
pericolo che con suo grandissimo dishonore c 
scorno, rifiutata, gli disse piena di sdegno : va- 
noglorioso e sciocco giovane, chi è che vi pre- 
ghi di questo? Non' vedete che per la bellezza 
vostra vi date vanamente a credere di esser 
amato fino dalle mosche che volano per l'aria? 
Avete da sapere, che quando foste di così pazzo 
ordire, che veniste alla volta mia, eh’ io vi farei 
a malgrado vostro assai manifestamente cono- 
scere eh’ io non amo, nè giamai voglio amare, 
altri che 'I Duca mio Signore; & quello che 
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hol'u vi andava dicendo, non era che per pas- 
sar il tempo con esso voi; & se mi veniva 
fatto di bavere scoperto qualche amore vostro, 
pigliarmene poi piacere, come soglio il più delle 
volte fare dei sciocchi inamorali pari vostri, lo 
credo, disse all' bora Silvio come prudente, 
quello che voi dite. Signora, &l’ho medesima- 
mente creduto sin qui. Ma non potè la Duchesi 
sa udire quest’ ultime parole, chè si rctirò, senza 
darle altra risposta, nella camera sua, dove per 
fuggire la compagnia delle sue donne & il te- 
stimonio loro, si rinchiuse sola in uu camerino : 
& quivi si diede a dolersi senza fine della sua 
mala fortuna & del suo mal' impiegalo amore, 
che essendole riuscito tutto al rovescio di quello 
che haverebbe voluto, le veniva a dar’ un cor- 
doglio quasi infinito. Dall'altra parte poi era 
fuori di modo mal contenta & piena di sdegno, 
non meno contra sè medesima d' bavere così 
sfacciatamente incominciato ad iscoprire l’amor 
suo, che contra Silvio, che le haveva date mollo 
più prudenti risposte, & contrarie al desiderio 
suo, che non aspettava. Laonde, essendo riso- 
spinta da diverse passioni, sali furiosamente in 
tanta colera, che fu quasi per uccidersi con le 
proprie mani ; ma si ritenne non per altra ca- 
gione, che per fare una crudelissima vendclla 
del giovane, al quale era di già, bavendo vol- 
talo il grand’amore in altro tanto odio, dive- 
nuta fierissima nemica ; & dopo bavere gettate 
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molle lacrime, Gnse di essere aggravala di fu- 
bre, per aoii ritrovarsi, come era accostumala 
di fare, alla cena del Duca, alla quale serviva 
ordinariamente il giovane. Andò il Duca, prima 
che si mettesse a tavola per cenare, a vedere 
la Duchessa, come quello che l'amava al pari 
di sé medesimo: ond'ella, havendo volti lutti i 
.suoi pensieri a condiire al desiderato One quello 
che haveva in animo di fare, dopo molte pa- 
role, a buon proposito, venne ad iscoprire al 
Duca che era gravida; soggiungendoli che la 
gravidanza le haveva fatto scendere un catar- 
ro di cosi mala qualità sopra gli occhi, che non 
si poteva movere dal letto per il grandissimo 
travaglio che le dava. Il Duca, dopo di bavere 
con bella maniera di parole tentato di raccon- 
solarla, s'andò a porre a mensa per mangiare; 
& la Duchessa continuando per tre giorni an- 
cora il trattenersi nel letto con tanta amarezza 
d' animo & con tanta abondanza d’humore me- 
lanconico, che diede quasi sospetto al Duca, 
che la sua mestitia, non si spiccasse da altra 
cagiono che da quella della gravidanza. Di ma- 
niera che prese risolulione, per meglio iscopri- 
re la radice della sua passione, di dormire con 
essa lei la seguente notte; & vi andò, & quivi 
le fece tutte quelle più calde dimostrationi 
d’amore che le potè fare, per venir’ in cogni- 
tione a pieno della cagione del suo male. Da 
poi, tenendola strettamente sbracciata, molto 
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niTclluosamciite lo lece queste parole: cuor 
mio, boggiinai a' molti & molti manifestissimi 
segni, potete bavere apertamente conosciuto 
cir io non amo punto meno la vita vostra che 
la min propria; & che quando Iddio mi disa- 
masse tanto che la vostra venissi menu, che la 
mia ancora non rimarrebbe molto lontana dal 
(in suo. Laonde, se amate di conservarmi lieto 
in questo corso di vita, vi prego che vogliate 
liberamente dirmi la cagione de quegli affanni 
che vi tengono l’animo opresso; non potendo 
darmi a credere, che un tanto cordoglio & una 
tanta passione vi vanghi solamente per cagione 
della gravidanza. La Duchessa -all' bora, veden- 
dosi vicina la tanto desiderata occasione per 
fare una vendetta che pareggiasse lo sdegno 
di che era infiammata centra Silvio, abbrac- 
ciando il Duca con ugni maniera di affettione, 
poiché se lo vide a punto conre ’l desiderava, 
& senza farli risposta, proruppe in una tanta 
aboiidanza di lagrime, che ’l Duca non sapeva 
che fare, nè che dire per acchetarla; dopo le 
quali, con grande amarezza d’animo, così gl’ in- 
cominciò a dire: Signor mio, la maggior uf- 
ffittione che mi tenga opresso il cuore è, eh’ io 
vi veggio ingannare & tradire da quelli, che, 
se i benefici hanno alcuna maniera di forza di 
piegare & obligarc gli animi, dovrebbuno più 
che gli altri liaver cura non meno del scrvitio, 
che dcH’honor vostro. Ilavendo il Duca udite 
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queste parole, si senti pungere da molto mag> 
gior desiderio, cb'el primo non era, di sapere 
la cagione che la faceva tanto malcontenta; on- 
de la strinse con caldissimi prieghi, che gli vo- 
lesse, senza alcun freno di timore, dire la ve- 
rità intorno le passioni dell’animo suo. Finge- 
va l'astuta donna di non volergliela dire, tutto 
che desiderasse però grandemente dì dirgliela ; 
nondimeno, come vinta al fine da i preghi del 
Duca, gli disse: non mi lascìarò, Signor mio, mai 
più vincere da maraviglia alcuna, intendendo 
che qualche strano & qualche mal vivente bab- 
bi fatto qualche grave offesa al suo Signore ; 
poiché quelli che si sono allevati con esso lui, 
& sono incatenati dalle catene di tanti obli- 
ghì, gliene tentano di fare di gravissime; non 
menu come ingratissimi, ma ancora come fieri 
& crudeli nemici, tentando cose, che la per- 
dita dei beni non è cosa alcuna a petto alla 
sceleragine che hanno ardire di tentare. Que- 
sto dico. Signor mio, perchè quello che è stato 
nodrìto all'ombra vostra, e trattenuto sempre co- 
me se fosse stato del sangue vostro, ha havuto 
ardire di porre i suoi pensieri in un’impresa 
non meno infelice, che piena di sceleraginef 
poiché, senz’ alcun freno di timore, m' ha sfac- 
ciatamente ricercata deH’bonor vostro & mio, 
& di tutto il sangue nostro. Onde, ancora che 
più & più volte m’ babbi, con cenni & con ge- 
sti poco convenevoli, fatta palese la sua scele- 
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rata intentione, non ha però havuto, se non 
bora, ardire di scoprirmela a viva voce; non 
pensando lo sceleralo, di ritrovare tutti i miei 
pensieri dirizzati in voi solo come sono, & co- 
me gli ha ritrovati, lo non gli ho potuto far 
altra risposta che quella che ho giudicata con- 
venirsi cosi alla qualità mia, come ancora al- 
l’honor vostro; ma mi è venuto, dopto questa 
sua sceleragine, in tant’odio, che non me io 
posso veder inanti, nè per altra cagione che 
per non vederlo, mi sono questi giorni tratte- 
nuta nei letto, privandomi, con mio grandissimo 
dispiacere, della dolcissima vostra conversatio- 
ne; la quale tengo, & terròla per sempre, in 
maggiore stima che non tengo la propria vita. 
Ben vi suplico. Signor mio, per quell’amore 
che portate alla vostra fedelissima consorte, 
che non vogliate da bora in poi più tenire 
apresso la persona vostra uno cosi scelerato 
traditore, perchè un giorno potrebbe pensar’ an- 
cora, con grandissima vostra mina, a cose di 
maggiore conseguenza ; poiché ha havuto ar- 
dire di tentare questa contea i’bonore. Questa, 
Signore, è la cagione del mio cordoglio; la 
quale invero non è punto fuori di. ragione, 
anzi, come giustissima, merita che con ogni ma- 
niera di prestezza le siano fatte le debite pro- 
vigioni. Il Duca all’ bora, come quello che l’ama- 
va grandemente, non potè ritenersi di non 
dar intiera fede alle sue parole; onde, tcncn- 
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dosi, com’ è da credere, molto offeso per questo 
fatto, non hebbe in quel punto iti alcuna con- 
sideratione la fedele & lunga servitù di Silvio, 
della quale molle & molte volte haveva fallo 
isperienza: ma, con tutto questo, rimase per 
all' bora non meno pieno di confusione cbe dì 
sdegno. Levatosi dunque con prestezza fuori del 
letto della Duchessa, si retirò nell’ apparta- 
mento suo; & subito fece intender a Silvio, 
che senza andarle piò inanli, era bene che per 
qualche tempo si retirasse a casa sua. Rimase 
il giovane tanto afflitto & travagliato per quella 
novità, maggiormente non ne sapendo a pieno 
la cagione, che non sapeva, tanto era fuori di 
sé, in qual parte si ritrovasse, & se era desto, 
o se pure sognava; conoscendosi di meritare 
della sua fedelissima servitù, ben altra ricom- 
pensa che quella che gli era data. Nondimeno, 
confidando nella sincerità del cuor suo & nella 
fedeltà delle sue passate opcrationi, mandò 
un'amico suo a parlar al Duca, accompagnalo 
da una sua lettera, nella quale bumiiraente il 
siiplicnva, che poi che, per sua mala fortuna 
& per qualche maligna relatione altrui, rimaneva 
privo della prescntia & della gratia sua, che 
almeno gli volesse fare tanta gratia di sopra- 
sedere a farne determinato giudicio, fin’ a tanto 
che fusse a pieno informato della verità del 
fatto; perchè sperava che fusse per iscoprire, 
ch’egli uon haveva giamai, nè pensato, nè meno 
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operato cosa alcuna runtra i’ Altezza Sua. Letta 
eh 'I Duca hebbe la lettera,^ hebbe data be- 
nigna audienza al gentiluomo ebe gliel’ haveva 
presentata, rimase alquanto quieto dall’ impeto 
dello sdegno, & comandò che quanto più se- 
crctamente far si poteva, fusse introdotto Silvio 
nella camera sua. Dove, quando se ’l vide 
inanti, con viso molto turbato & pieno di co- 
lora, gli disse: non baverei mai pensato, che 
essendo tu stato non senza molta fatica nodrito 
fino da piccolo fanciullo con esso me, che do- 
vesti rendermene cos'i ingrato merito, bavendo 
havuto ardire di procacciare quello che non 
mi poteva essere, quando Thavessi ottenuto, di 
minor danno che la perdita della vita; tentando 
tu sfacciatamente l'hoiior di quella che è la 
melò di me stesso, per rendere la casa mia, & 
la mia discendenza, perpetuamente infame. Tu 
puoi bene darti a credere, che questa offesa 
mi penetra cosi fieramente nel cuore, che se 
non fusse il dubio che mi rimane ancora, se 
questo può esser vero o non, saresti già giu- 
stamente sepolto nel fondu di un fiume per 
punitione, ancora che legiera, del dishonorc 
che m'hai cosi pazzamente procacciato. Non 
rimase Silvio ponto smarrito per queste parole; 
anzi, essendo fatto sicuro da la propria con- 
scienza, come quello ebe era del tutto inno- 
centissimo, rispose constantemente che ’l su- 
plicava quanto più caldamente poteva che gli 
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funnssi gratia di palesarti l'accusatore, perchè 
simili maniere di querelle, deveno più presto es- 
sere giustiGcate con Tarmi, che con le parole. 
Chi t’ ha accusato, Silvio, soggiunse il Duca, non 
porta alte' armi che quelle della sua castità; 
& ti faccio certo, eh' io non ho saputo questo 
da altri che dalla Duchessa mia consorte, & 
m’ ha apresso fatta grandissima ìnstantia, eh’ io 
ne pigli sopra di te una corrispondente ven- 
detta. Vedendo alThora l’infelice giovine l’ec- 
cessiva malignità della Duchessa, non la volle 
però, come prudente, accusare al Duca; ma 
disse: Signor mio, la Duchessa può dir quello 
che le piace; & voi la conoscete mollo meglio 
che non la conosc’io, & sapete s’io Tbo mai 
veduta che non sie stato alla presentia vostra, 
da una volta in poi che la mi fece dimandare 
per parlarmi, & fu molto breve il ragionamento 
nostro. So che bavete miglior giudicio che pren- 
cipe della Christianilà: però vi prego, che vo- 
gliate considerare se huvete scoperto per T a- 
dietro in me alcuna maniera di procedere, che 
v’ babbi generato nell’animo alcuno sospetto di 
un tanto errore; come ancora potete bavere 
consideratione, se ’l fuoco d’amore è di natura 
che si possi lenire lungamente celato, & molto 
maggiormente a quelli che sono accesi da le 
medesime fiamme. Vi prego a credere medesi- 
mamente due cose di me: Tuua ch’io vi sono 
fedelissimo servidore, & che se la Duchessa 


Dii: '' i': i;v. CÌOO^U 


DI M. GIUSEPPE OROLOGI 23 

russe la più bella donna del mondo, amore 
non haverebbe tanta forza nel cuor mio, che 
mi potesse far in parte alcuna macchiare, nè 
l'honor vostro, nè la fedeltà mia; l'altra che 
quando ancora non fosse vostra moglie, che 
non vi sia donna al mondo ch’io fussi manco 
inclinato ad amarla, di quello che serei ad 
amar lei, essendovine molte èiamolte, che have- 
rebbono molto maggior forza nel mio animo 
per indurmi ad amarle, eh’ ella non ha. Quando 
il Duca ebbe udite le affettuose parole di Sil- 
vio, incominciò a rendersegli alquanto più be- 
nigno, & gli disse: mi pare di liaver fatto as- 
sai per te, a non volere con la prima impres- 
sione dar intiera fede a quello che mi è stato 
detto, però va seguitando nella fedeltà tua, 
eh’ io ti assicuro che trovando la verità di que- 
sto fatto dal canto tuo, ch'io t’amerò molto 
più caldamente che non ho fatto per l’ adietro; 
ma se, per il contrario, ti conoscerò colpevole, 
la vita tua serà nelle mie mani. Ringratiò al- 
l’hora Silvio il Duca con ogni maniera di 
humiltà, sottomettendosi ad ogni sorte di tor- 
mento & di castigo, quando fusse convinto di 
un simil’ errore. Laonde, come prima vide la 
Duchessa eh’ egli continuava la servitù del Duca 
come era accostumato di fare, non potendo 
bavere più lunga patientia, disse al Duca, non 
senza grandissima alteratione d'animo: meri- 
tarcste. Signor mio, di essere per la costui 
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opera avelcnato, poi che vi veggio eonfiiiarc 
molto più ne’ vostri nemici, che negli amici. Vi 
prego, rispose il Duca, che non mi vogliate 
allligere più per questa cagione, chè s’ io co- 
nosco che quello che m’ havele detto sia vero, 
el vostro nemico non viverà lungamente. Ma 
havendomì egli giurato enicncemente che la 
cosa non istù di «quel modo, non posso, senza 
vederne più aperta & manifesta prova che me 
ne renda certo, crederla a pieno; maggior- 
mente considerando, che per I’ adietro non ho 
trovato in Silvio che fedeltà & honorato scr- 
vitio. In vero, Signore, soggiunse la Duchessa, 
che la vostra bontà renderà la costui scelera- 
gine molto maggiore. Et qual maggior prova 
ne volete bavere, vedendo ch’egli è giovane, 
6t non si conosce che habbia impiegato l’amor 
suo in donna alcuna? credete che se non fusse 
r alta impresa che $’ era posta nell’ animo cosi 
fissamente, di amar me & di servir me, che 
non serebbe stato a quest' bora ad accendersi 
di qualche dama della corte? non essendo gìa- 
mai più vivuto giovane alcuno, in buona com- 
pagnia cosi solitario, come vive egli in questa 
corte. Di maniera che si può chiaramente com- 
prendere che ha posto secretamente il cuor 
suo in qualche alto luogo, & che sin’ bora si 
andava contentando di una sua vana speranza; 
ma, poiché vi rendete sicuro eh' cl non sia gia- 
mai per colarvi la verità, vi prego che l'aslrin- 
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gìntc col giuramento, che vi dica se ha volto 
l'animo per alcun tempo ad amare dama al- 
cuna di questa corte; & se trovate che ami 
altra donna che me, sono contenta che cre- 
diate a quello che dice; ma trovando che non 
ami altra, siate hoggi mai contento di darmi 
fede, poi eh’ io vi dico una cosi aperta verilà. 
Parvero all’ bora al Duca molto buone le ra- 
gioni della moglie; laonde, non molto dapoi 
havendo Silvio con esso lui alla caccia, essen- 
dosi allontanato dagli altri, gli disse: la Duchessa, 
continuando nella opinion sua, m’ha detto una 
ragione che mi mette uno grandissimo sospetto 
contro di te; òi questa è che ogn’uno si ma- 
raviglia, che essendo giovine pieno di amabili 
qualità, non li sei giamai posto ad amare, nè 
arai, per quello che si può conoscer, alcuna 
dama di questa corte, che pur ve ne sono molte 
degne dell’ amor tuo ; cosa, che mi dà a credere 
che tu babbi quella intentione che la ni’ ha 
voluto manifestare; la speranza della quale li 
tiene di maniera contento, che non puoi, an- 
cora che tu volessi, impiegare l'amor tuo in 
altra parte. Però li prego, per l’ amore che 
l’ho pur sempre portato, & come mio servitore 
li comando, che tu mi voglia dire con ridente- 
mente, se ami dama alcuna di questa corte. 
Ancora che Silvio volentieri lenisse secreto 
r amor suo, nondimeno temendo che quella se- 
crelczza che gli era più a cuore che la prò- 
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pria vita, non lo mettesse, per mezzo della ge- 
losìa del Duca, in qualche grandissimo pericolo, 
giurò eflìcacemente, & disse che non amava 
altra che una dama della corte, la cui bellezza 
era tanta e tale che di gran lunga avanzava 
quella della Duchessa; suplicando il Duca, con 
ogni maniera di riverenza, che non volessi gia- 
mai iscoprir ad alcuno questo suo amore, nè 
meno astringerlo a palesar il nome dell’amata 
donna, perchè le conditioni dell’ amor loro che 
havevano passate insieme, erano di tanta forza 
che non si potevano sciogliere, se non per ca- 
gione di quello o quella, che prima palesassi ad 
alcuno il segreto loro amore. Gli promise il 
Duca di non astringerlo che le dicessi il nome 
della sua donna; & rimase cosi satisfatto di 
lui, che non si poteva lenire di non mostrarli 
maggiore affettione, che non era accostumato di 
farli per l' adietro. Il che fu cagione che la Du- 
chessa conobbe che ’l Duca haveva scoperto 
qualche secreto amore di Silvio, & che, haven- 
do ella ricorso alle sue astutie, facesse ogn’opra 
d’ìntenderlo dal Duca; il quale, vinto da i suoi 
prieghi, non le potè lenire nascoste le parole 
che haveva passate con Silvio. Onde s’aggiunse, 
al desiderio grande della Duchessa di vendicarsi 
di lui, per le parole del Duca ancora una pun- 
gentissima gelosia, che la spinse subito a por- 
ger prieghi al Duca con ogni maniera di calda 
affettione, che volesse comandar a Silvio, che 
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gli dicesse il nome dì questa sua amata donna ; 
dicendoli che questa non era che una sua bu- 
giarda inventione, non meno per actaetarlo, che 
perchè havesse occasione di dare maggior fede 
alle sue parole. Et quando non gli havesse voluto 
dir il nome di questa sua così bella donna, fus- 
se certo dì rimanere il più ingannato prencipc 
del mondo, dando iutiera fede alle ingannevoli 
parole del giovine. Il Duca, che si vedeva gi- 
rare, per le parole della Duchessa, quando da 
questa & quando da quella parte, dopo molti 
pensieri, prese il giorno seguente occasione di 
retirarsi solo con Silvio; & passeggiando con 
esso lui sopra una loggia secreta, gli disse co- 
m'era all’ bora nel maggiore travaglio che fos- 
se ancora stato, come quello che temeva che 
la gentildonna che gli haveva detto di amare, 
tacendogli il uome, per iscusarsi & levarlo di 
un veritevole sospetto, non fusse la Duchessa. 
Onde il pregava che gli volesse ancora, per 
renderlo del tutto quieto, palesare il nome del- 
la sua tanto amata donna. A cui il giovine, non 
cessando di suplìcarlo che non lo volesse astrin- 
gere a far un tanto mancamento alla sua cara 
donna, alla quale haveva inviolabilmente pro- 
messo dì non mancarle giamaì, non le havendo 
sin all' bora mancato ; & che non volesse esser 
cagione eh’ egli perdesse in un giorno solo, 
quello che haveva intieramente conservato per 
lo spaccio di sette anni continui ; perchè ama- 
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va più presto di niurire, che far una cosi gran* 
de ingiuria a quella eh’ egli amava sopra tulle 
le cose del mondo. Entrò il Duca all’hOra in 
multo maggiore gelosia, vedendo che il giovine 
ricusava di iscoprirli il nome della sua donna. 
Ondo con faccia turbata & piena di sdegno, gli 
disse; hai Silvio da fare l’uno de’ due, o dirmi 
il nome di quella che ami più che la propria 
vita, overo di bavere bando perpetuo di tutto 
lo stato mio ; con conditione che se, corso il 
termine di otto giorni, serai preso nel paese 
mio, eh’ io t’ habbia a far morire infamemente, 
& con ogni maniera di crudeltà. Se giamai fu 
sovrapreso cuor alcuno di fedelissimo servidore 
al suo Signor, da fierissimo & improviso cor- 
doglio, fu sovrapreso quello di Silvio all’ bora, 
vedendo il Duca alterato da uno cosi fiero & 
poco ragionevole sdegno. Onde poteva ben dire 
in quel ponto che le afflitioni Thavevano da 
ogni parte assalito; poi che da un canto, se 
voleva dire la verità, si vedeva perdere la gratia 
della sua cara donna, la quale come prima le 
fusse venuto all’ orecchia che I’ havessi mancato 
di fede, haveva giusta cagione di retirarsi & 
non r amare mai più ; dall’ altra non volendo 
satisfar al Duca, veniva a rimanere bandito del 
paese nel quale ella haveva la sua habUatione; 
onde rimaneva privo di speranza di poterla più 
per alcun tempo rivedere, nè di bavere occa- 
sione di servirla. Essendo dunque in un me- 
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ilésimo tempo irafiUo da dui colpi mortali, si 
sentiva uscire in tanta abondaiiza un sudore 
freddo dalle' vene, che fu quasi per rimanere, 
all’ bora all’ bora, privo di vita. Coni’ il Duca 
s’ avvide di questo suo sfinimento, entrò in 
molto maggiore sospetto dell’ amor suo, dandosi 
a credere che non amasse del certo altra don- 
na che la Duchessa, & che, per cagione di non 
poterne nominare alcun’ altra con verità, rima- 
nesse cosi afflitto, & vinto dalla passione & dal 
timore. Onde gli replicò molto aspramente: se 
le tue parole fossero accompagnate da la ve- 
rità, non sentiresti l’affanno che senti, palesan- 
domi la tua amata donna ; però voglio credere 
che questo tuo grandissimo cordoglio, si spicchi 
ancora da la grandissima offesa che m' hai fatta. 
Vedendosi Silvio di nuovo pungere con aspris- 
sime parole dal Duca, temendo che non rima- 
nesse del tutto spenta quell’ affettiune che gli 
haveva sin’ a quell’ bora portata, per cagione 
di una sua opinione tanto lontana dal vero, 
prese, per men male, risolutione di palesarli 
quello ch’egli desiderava di sapere ; confidan- 
dosi che ’l Duca, come quello che era di bel- 
lissimo animo & di mente sincera, non fosse 
giamai per manifestarlo ad alcuno. Postosegli 
inanti dunque, con le ginocchia a terra, gli dis- 
se : Signore, gli obblighi grandi che vi ho, & il 
sincero amore che vi porto, mi sforzano molto 
più, che non mi sforza il timore di qual si vo- 
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glia crudele maniera di morie. Perchè, veden- 
dovi fìsso in nna strana fantasia, & in una falsa 
opinione c' havete presa di me, voglio, con la 
parola del vero, rilrarvi da così vano & fal- 
so sospetto che vi è venuto della mia fedeltà ; 
& iscuprirvi quello lìberamente, che tutti i tor- 
menti del mondo non sarebbono stali bastevoli 
a sforzarmi ad iscoprirlo ; pregandovi però cal- 
damente, che mi vogliate assicurare sopra la 
fede vostra, la quale come fede di prencipe 
christiano deve essere pura & candida, che gia- 
mai non paleserete il secreto eh’ io voglio bora, 
poiché così vi piace, manifestarvi. Giurò ali' bora 
il Duca, & fece ogn’ opra di assicurarlo ch'egli 
non era giamai per palesarlo a persona del 
mondo, nè in fatti, nè in parole, uè meno con 
cenni. Silvio che, per lunga isperienza, cono- 
sceva il Duca pieno di prudentia & di valore, 
prese grandissima speranza che dovesse tenìr 
lo secreto. Onde incominciò a porre i fonda- 
menti dell’ hedificìo, sotto il quale haveva da 
rimaner opresso, dicendo : sono già. Signor mio, 
scorsi seti’ anni , eh’ io havendo conosciulo 
la nipote vostra, vedova ora senza alcuna ma- 
niera di partito, mi posi in cuore di voler acqui- 
stare con tutti ì mezzi possibili la gratia sua; 
ma conoscendomi di non essere dì tanto alta 
famiglia, ch’io potessi oltennere da voi che la 
mi divenisse moglie, mi contentai per sempre 
che la mi tenesse in luogo di servitore fedele. 
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come avenne per mia buona fortnna. Et Iddio 
sin' al di d’ hoggi ci ba fatta questa gratin, ebe 
l'amor nostro, come quello ebe è vertuosissimo 
& lontaoo da ogni macchia, è stato per sempre 
guidato con tanta prudentia, che non vi è stata 
persona che l' babbi potuto iscoprirc; nè lo sa 
persona da voi in poi, nelle cui mani pongo 
non meno l’honore che la propria vita, pre- 
gandovi a tenermi, come m’havete promesso, 
secreto, & ad bavere nella medesima conside- 
ratione la nipote vostra che l’havete havuta 
per r adietro; perché potete assicurarvi che 
sotto il cielo non vive donna più casta, nè di 
più valore di lei. Rimase il Duca per le parole 
di Silvio molto satisfatto, & molto più poi per 
la bellezza la quale gli doveva di gran lunga 
più piacere che quella della Duchessa; ma non 
putendo poi considerare come si potesse gui- 
dare un tanto amore senza mezzi, di nuovo il 
pregò che gli dicessi ancora il modo che leniva 
per andar a vederla. Gli narrò Silvio come da 
la camera della sua donna per una picciola 
porta s’entrava nel giardino, la quale gli era 
aperta il giorno che la notte seguente doveva 
andar a lei; & che, entrato nel giardino, stava 
aspettando sino che udiva iappire un piccioi 
cane lasciato pel giardino espressamente a quel 
fine da la sua donna, quando tutte le sue 
donne s' erano reiirate alle stanze loro, & che, 
come prima haveva udito il sogno, entrava nella 
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camera, & quivi si tratteneva gran parte dulia 
notte felicemente con essa lei. Et che ’l tratte- 
nimento loro non era che di dolcissimi ragio- 
namenti, & che nel partire gli era assignato 
il giorno che vi doveva ritornare. Il Duca che 
era il più curioso huomo del mondo, come 
quello che haveva pur sempre ben guidati i 
maneggi d'amore, non tanto per liberarsi in 
tutto dal sospetto, quanto ancora per intendere 
& vedere una cosi strana ventura, il pregò 
che volesse la prima volta che andava alla ni- 
pote ch’egli li fussi compagno; non come Si- 
gnore, ma come privato & isconosciuto. Con- 
senti Silvio, come quello che volle ancora in 
questo compiacerli, poi che era passato tanto 
inanzi; sperando che quanto più se gli mostrava 
liberale in farlo consapevole, tanto più egli an- 
cora per dovuta corrispondenza il dovesse te- 
nire secreto. Rimase il Duca molto contento, 
nè aspettava che 'I giorno determinato per ve- 
dere così alta ventura di Silvio. Giunto dunque 
il desiderato giorno, dose il Duca' di voler ri- 
posare nella guardarobba, ond’ havendo licen- 
ziati tutti quelli della corte, fece secretameute 
venire due cavalli sópra i quali egli & Silvio 
passeggiando alla campagna, si trattenero tanto 
che sopragiunsc l’hora di ritrovarsi al giardino ; 
nel quale entrati ambidoi, havendo lasciati di 
fuori i cavalli, Silvio fece che 'I Duca, dietro 
ad una noce dalla quale poteva chiaramente 
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Vedere tuUa la verità della cosa, si stesse ; c 
non si trattenero molto, che udirono iappire il 
piccioi cane. Silvio all' bora andò dov’ era aspet* 
tato dalla sua donna, & fu segretamente, se- 
condo l’ordine, seguito dal Duca; & giuntovi, 
dopo haverla molto atfetluosamente salutata, 
l’abracciò; &, dette alcune parole efficacissime 
intorno l’amor loro, entrarono nella camera, 
dove non era luce di sorte alcuna, il che diede 
grandissima comodità al Duca di ivicinarsi, per 
potere meglio udire i loro dolcissimi ragiona- 
menti, quali lotti girorono intorno il loro ver- 
tooso & casto amore. Quando poi parve a Sil- 
vio tempo di liccntiarsi, il che fu più per tem- 
po che non era accostumato di fare, le disse 
che non pigliasse maraviglia se partiva cosi pre- 
sto; perchè doveva la matina molto per tempo 
accompagnare il Duca alla caccia. La donna 
che amava molto più l’honore dell’amato gio- 
vine che la propria contentezza, non lo volle 
Irattenire più lungamente, ma, licenliatolo se- 
condo il desiderio suo, se n'andò a riposare. 
Quando poi furono il Duca & Silvio rimontati 
a cavallo, nel ritorno volle il Duca di nuovo 
assicurarlo con efficacissime parole, & gli disse 
che prima che revelare un cosi casto & ver- 
tuoso amore, sarebbe stato a rìschio di lasciarvi 
la vita; & da indi in poi andò sempre più cre- 
scendo l'affetion sua verso Silvio, di maniera 
die non v’ era huomo in corte che potesse più 
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col Ducn di quello che poteva il giovane; cosa 
che faceva stare molto malcontenta la Duches- 
sa, la quale, vedendo che l'arte sua haveva 
operato effetto contrario, era divenuta quasi del 
tutto pazza & furiosa. Et maggiormente crebbe 
la rabbia quando udì che 'I Duca le impose 
che non gli parlasse più intorno gli amori di 
Silvio, perchè era venuto in cognitione a pieno 
della verità, con sua grandissima satisfatione, 
tanto più havendo conosciuto che la donna 
ch’egli amava era di gran lunga più degna di 
esser amata ch’ella non era. Ferirono di modo 
il cuore della Duchessa le parole del Duca, 
che venne a cadere in una infìrmità molto peg- 
giore che non era la febre. Andava il Duca 
sovente a visitarla per darle, come quello che 
l’amava, qualche consolatione, ma non la potè 
giamai rallegrare, fino che, vinto da i suoi prie- 
ghi, non le promise di dirle chi era la bellis- 
sima donna amata tanto da Silvio, quanto egli 
era odiato da lei; & le lo disse al flne, dopo che 
più e più volte ne fu dai suoi prieghi & dalle 
sue lagrime importunato, tutto che le havesse 
detto, che non gliene facessi più parola; cosa 
che accresceva più presto che scemassi il tor- 
mento della Duchessa. La quale da poi, fingendo 
di sentire la creatura di che era gravida nel 
ventre ( nuova che non poteva recare che gran- 
dissima consolatione al Duca, come quello che 
era fuori di modo desideroso di haver figliuoli). 
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una notte che 'I Duca era ito a dormire con essa 
lei, quando, come astutissima donna, il conobbe 
caldo dell' amor suo, girando la faccia dall’ altra 
parte gli disse: vi prego, signor mio, poiché non 
amate nè vostra nioglieru nè vostri lìgliuoli, che 
mi lasciate venir meno insieme con questo che 
ho nel ventre. Et quivi si lasciò uscire un mare 
di lagrime da gli occhi, le quali uscivano accom- 
pagnate da molti sospiri & da molti singulti. 
Di maniera che vedendola il Duca in quella 
afllìtione, non fu senza timore della vita sua & 
di quella della creatura insieme, che, come più 
debole, haverebbe (vivendo ancora la Duchessa) 
morendo essa, potuto cedere a quell’ affanno. 
Onde haveudola presa nelle braccia, stringen- 
dola affettuosamente, la pregò che gli dicesse 
liberamente la cagione di quel suo fiero cor- 
doglio; perchè non v’era cosa tanto diffìcile 
al mondo che non la facesse volentieri per 
amor suo. Ah ! Signor mio, soggiunse all’ bora 
la Duchessa, che speranza posso haver io che 
fuste per fare cosa alcuna diffìcile per me, quan- 
\ do non ne volete far una, non meno facile che 
ragionevole, che è il dirmi la donna amata dal 
più tristo servitore che sia giamaì per venire 
in questa corte? Già mi soleva dar a credere 
che fra noi non fussi che un cor solo & una 
sol’ anima, ma conosco ben ora quanto Questa 
mia credenza sìa lontana dal vero, tenendomi 
voi non per vostra consorte, ma come donna 
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furesliura; poiché m’andate celando i secreti 
del cuor vostro, quasi come faresti se fusse 
poco conosciuta da voi, overo vostra nemica. 
Per l' adietro non eravate giamai accostumato 
di tenermi celata cosa alcuna; & però non vi 
avedeste mai di' io ridicessi a persona del raon> 
do le cose che mi confidavate secretaraente. 
Onde dovereste hoggi mai haver conosciuto a 
mille e mille prove, quanto l’animo mio sia 
conforme al vostro, fjual dubbio, qual sospetto 
dunque vi è entrato bora nell’ animo, che non 
mi volete più, come solevate, tenie in luogo di 
uu altro voi? Né fa bisogno che pigliate que- 
sta fuga, dicendo che havete giurato a Silvio 
di non ridire mai ad alcuno quello eh’ egli vi 
ha detto, perchè non verrete a contravenire 
al giuramento, dicendolo a me che sono un al- 
tro voi ; nè posso esservi altramente, essendovi 
come sono nelle braccia, & havendovi io come 
v’ ho nel cuore ; & maggiormente bora, che ne 
vedete il testimonio di questo vostro figliuo- 
lino che ho nel ventre, nel quale vivete, come 
ancora vivete in me medesima. Et con tutto 
questo non posso bavere l’ intiero possesso del- 
l’amor vostro, come l’ havete voi del mio, poi- 
ché quanto più mi vi rendo cortese & fedele, 
tanto più voi per controposta mi siete aspro & 
crudele, cosa che mi fa il più delle volte de- 
siderare, di vedere cosi questa creatura priva 
di madre, com’ io di un simile consorte. Il che 
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non può essere che non si veda in breve spac- 
cio di tempo; poiché preponete al desiderio 
ragionevole della vostra fedelissima, quello poco 
ragionevole di un servitore infedele. Dicendo 
l'astutissima donna queste parole strinse con 
le braccia essa ancora il Duca, &, bagnandoli 
il viso con le sue calde lagrime, il bacciò af- 
fettuosamente di maniera eh' egli al line, come 
vinto dalla moglie, prese risoluzione di darle 
questa consolazione, contravenendo al giura- 
mento dato a Silvio. Et dopo haverla astretta 
con parole efflcaci, che non volesse ridire quello 
che, contra sua voglia, le diceva, ad alcuno, per- 
chè ridicendolo seria stato spinto dalla neces- 
sità a purgarsi della offesa del giuramento con 
la morte sua, si prese volentieri la Duchessa 
quella sententia sopra la vita sua. Onde il Duca 
mal’ accorto, come ingannato dalla moglie, le 
raccontò, per ordine, il non meno secreto che 
vertuoso amore di Silvio e della nipote, come 
l’haveva primo udito, & da poi ancora veduto. 
Finse la Duchessa, havendo scoperto quanto de- 
siderava, di rimanerne molto consolata, tutto 
che si sentisse pungere il cuore da alcune fie- 
rissime punture. Nondimeno, temendo che ’l 
Duca non se n’ avedesse, tense al meglio che 
potè secretamente la passione del cuore, tanto 
che avenne che poco da poi il Duca fece fare 
una superbissima festa, alla quale convennero 
tutte le gentildonne del suo stato; e fra le altre 
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vi si trovò ancora la nipote; onde dopo che 
furono levate le delicatissime e splendidissime 
vivande, furono incominciate le danze, sino che 
sopraveniva 1’ bora che dovevano i cavalieri 
dar principio alle giostre & agli altri esercitii 
d'arme. La Duchessa all' bora, come quella che 
non meno era afflitta da la gelosia che infiam- 
mata dal desiderio della vendetta, vedendose 
inanti la molta bellezza & l'amabile gratia della 
nipote, & sapendo ch’ella possedeva l' amore 
di colui dal quale era stato sprezzato il suo, 
non poteva in modo alcuno rallegrarsi ; a gran 
pena, potendo tenire nascosto lo sdegno che le 
teniva opresso il cuore. Nondimeno, chiamando 
bora questa bora quella gentildonna, se le fa- 
ceva ordinatamente seder apresso, tanto che da 
ciascuna poteva esser udita, & quando le parve 
temilo fece loro alcune proposte intorno gli ef- 
fetti d'amore; ma vedendo che da la nipote non 
poteva trare risposta alcuna corrispondente alle 
proposte, le disse col cuore grandemente sve- 
lenato dalla gelosia : è possibile, nipote mia, che 
la vostra bellezza possi rimanere così lunga- 
mente sola, senza alcuno che vi faccia servitù 
d’amore? Signora, rispose ella, la mia bellezza 
non mi ha fatto ancora degna di un tal' acqui- 
sto, non havendo dopo la morte di mio mapito 
voluto altri inamorati che li suoi & miei fi- 
gliuoli, & rimango assai contenta e satisfata di 
questi miei amori. Rclla nipote, bella nipote. 
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soggiunse la Duchessa piena di colera, non v' è 
alcun amore tanto secreto che non si sappia, nù 
picuioi cane cosi secretamente aroaestrato, nè 
fatto alla mano, che non si conosca al iappìre. Il 
dolore che allora assali il cuore di quella infe- 
lice gentildonna si può più agevolmente imagi- 
nare che esprimere, vedendo che quello che 
pensava che fussc sotto secreto, era fatto con 
suo grandissimo dispiacere palese; & che qtiel- 
l'honore che sin all’ bora haveva conservato 
senza dar occasione ad alcuno di sparlarne, 
fusse cosi in un punto infelicemente perduto. Si 
sentiva la misera affligere da un cordoglio in- 
soportabile, pensando come che ’l suo amatis- 
simo Silvio l'bavesse di quella maniera tradita 
mancandole della data fede, dandosi a credere 
che questo non potesse essere, s'egli non si 
fusse volto ad amare gentildonna di molto mag- 
gior bellezza che la sua non era; laonde, come 
violentato dalla forza del nuovo amore, le haves- 
se fatto quel torto. Nondimeno con un cuore 
generoso & pieno di ogni lodevole qualità, non 
diede alcun indizio della fiera & crudele pas- 
sione che la rodeva di dentro, anzi sorridendo 
rispose eh' ella non intendeva punto le lingue 
degli animali, nè 'I iappire de’ cani ; & non molto 
da poi, con una prudentissima dissimulationo, 
si levò di quel luogo, havendo l’animo upresso 
dal soverchio dolore; & passando per la ca- 
mera della Duchessa, entrò, che fu veduta &. 
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salutata dal Duca che passeggiava non molto 
lontano, nella guardaroba; & quivi come si vi- 
de sola , non pensando di esser udita, si lasciò 
r infelice cadere sopra ’l letto, cosi fuori di se, 
che non s’avvide d'una dama, che poco prima 
s’era posta nel medesimo letto dalla parte verso 
la muraglia per dormire; la quale, havendola 
sentita porsi nel letto, levò il capo mirando 
chi con tanto slinimento s' era lasciata cadere 
sopra ’l letto, & havendo conosciuta la nipote 
del Duca, non le fece moto, ma stete cheta per 
udire quello che fusse per dire. Laonde inco- 
minciò l'infelice, non pensando di esser udita, 
con una voce languida a lamentarsi dicendo: 
o infelice me! che parole sono quelle ch’io ho 
udite? che sententia ho bavuto bora del fin 
mio? 0 Silvio, più amato da me che non fu 
giamai buomo amato da qual si voglia donna, 
ò questa la ricompensa del castissimo amore 
che vi ho portato, & della mia vertuosa & lo- 
devole castità? 0 cuor mio ! perchè facesti una 
tanto pericolosa & infedele clettione, elegendo 
per il più leale, il più infedel huomo che gia- 
mai fusse al mondo? per il più prudente & 
secreto, il più maldicente? Ahimè! com’è pos- 
sibile che sia stata scoperta alla Duchessa una 
cosa nascosta a tutti gli occhi ? Ahimè ! eh’ el 
mio picciolo cane, che così bene aprcse il modo 
per nodrire il mio lungo & vcrtuoso amore, 
non è stato quello che l’ha scoperto, ma l’ha bc- 
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ne scoperto chi ha la voce molto più spavente- 
vole che non è quella de’ cani, & ha il cuore mol- 
to più fiero & crudele che quello di qualsivoglia 
altro animale. Egli dunque, contravenendo al 
suo giuramento & alla parola sua, ha scoperta 
la vita felice che habbiamo lungamente, senza 
danno o dispiacer altrui, felicemente goduta. 0 
amor mio ! è forse bora di mestieri ch'io espon- 
ga l’honor mio al vento, il corpo alla terra, e 
l’anima mia dov’ha da star eternamente, pa- 
lesandovi mio mortale nimico, da che havete 
scoperto I’ amore che solo potè entrare nel cuor 
mio? È forse tanta la bellezza della Duchessa, 
che v’ babbi trasformato in un altro, come so- 
leva già trasformare quella di Circe i compagni 
d’ Ulisse ? V’ ha forse la sua molta bellezza can- 
giato di vertuoso in vicioso? di buono in sce- 
leralo, & di huomo in fiera crudele ? 0 amor 
mìo ! se bene mi havete mancato della parola 
vostra, non pensate già ch’io sìa per mancarvi 
della mia; che fu ch'io non voleva mai più ve- 
dervi, se per vostra cagione era scoperta l’ami- 
citia nostra. Et perchè non potrei vivere lun- 
gamente senza vedervi, consento dì buon cuore 
all’estrema passione ch'io provo, alla quale non 
voglio ricercare rimedio, nè per ragione nè per 
medicina. Havendo la morte sola a porvi fine, 
come quella che mi serà molto più piacevole, 
che vivere in questo mondo priva dell’ amor 
mio, priva di honore, & priva di ogni maniera 


NOVELLE 


42 

(li contentezza. Non m' ha la guerra, non ni' ha 
la morte priva dell’ amor mio, ma la mia Aera 
ventura, facendo divenir ingrato c4uello che 
m’era più obbligato, che non furono mai allo, 
loro donne quelli, che le olTesero con i colpi 
d’una crudele ingratitudine, sentendosi amare 
senza fine. Deh ! perchè ricevo io bora ricom- 
pensa tanto contrarla alla mia fedel servitù? 
Ahi ! signora Duchessa, che contentezza have- 
sle voi, rinfacciandomi il iappire del mìo pic- 
ciol cane, per farvi scherno di me? Godetevi, 
godetevi di quel bene che ragionevolmente do- 
veva essere tutto mio, facendovi a piacer vo- 
stro scherno di quella che pensava, per tenìre 
prudentemente celato l’ amor suo & per amare 
vertuosamente, esser lontana da ogni maniera 
di scherno. Ahimè ! che le vostre pungentissi- 
me parole m’hanno ristretto il cuore, fatta di- 
venire rossa per vergogna, & iropalidire per 
gelosia. Ahimè! cuor mio, conosco bora che 
non potrai lungamente sostenere così fiera pas- 
sione; tanto più, essendo arso dalle fiamme d’a- 
more, & bora aghiacciato dalla gelosia, & indu- 
ralo dalla ingratitudine che ti è stata usata ; 
però verrai per penitentia ben presto meno, 
non ti lasciando il nuovo sdegno pigliar alcuna 
maniera di consolatìune. Ahimè ! che per bavere 
soverchiamente adorata, non che amata la crea- 
tura, mi sono scordata del Creatore. Onde, bora fa 
bisogno ch’io torni alle mani di quello dal quale 
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ora, per cagione di un vano amore, tanto allon- 
tanata. Piglia dunque confidenza, anima mia, 
che troverai molto miglior padre, che non hai 
già saputo trovare amatore. 0 Iddio mio! 0 
mio Creatore ! che sei vero, & sei perfetto ami- 
co, poi che, per gratia tua, l'amore che ho por- 
tato a Silvio non è stato fregiato di alcuno fre- 
gio di dishonore, & ch’io non sono colpevole 
che d’bavcrio soverchiamente amato, prego la 
tua multa misericordia, che voglia bora ricevere 
l'anima di quella, che si pente d’ bavere errato 
contro il tuo primo giustissimo comandamento. 
Iscusa, Signore, r error mio, per il merito del 
tuo incomprensibile amore, havendo io, in que- 
st’ ultima parte della vita mia, riposto ogni mia 
confidenza in te solo. Vi lascio, Silvio, amor 
mio, bora che 'I nome vostro mi trafigge il cuo- 
re. Et come prima l’infelice donna hebbc dette 
queste ultime parole, si rivcrsciò sopra ’i letto 
divenuta colore della cenere, con le labbra li- 
vide, & havendo tutte le parti estreme del corpo 
aghiacciate. Giunse intanto là dove si facevano 
le danze Silvio, &, havendo veduto la Duchessa 
molto lietamente danzare insieme con l’ altre 
dame, andò riguardando d’ogn’ intorno, per ve- 
dere quella che possedeva la miglior parte di 
se medesimo, & non la vedendo in luogo alcu- 
no, entrò nella camera della Duchessa nella 
quale passeggiava il Duca, che subito, havendo 
(|uasi che conosciuto il desiderio suo, gli disse 
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nell' orecchia che la nipote era nella guarda» 
robba, che si sentiva alquanto indisposta. Di- 
mandò egli licentia al Duca di andarla a vedere, 
il quale molto cortesemente gliela diede ; ma, 
come prima fu entrato dov’era la sua donna, 
la ritrovò all’ultimo passo della vita sua. Onde, 
essendo all’ improviso sovrapreso da una fie- 
rissima passione, abracciandola affettuosamente, 
le disse: che può esser questo, cuor mio? mi 
volete dunque abandonare? Come prima udì 
la generosa donna quella voce tanto conosciuta 
da essa, prese tanto di vigore che potè aprire 
gli occhi; & riguardandolo come sola cagione 
della morte sua, fu ingombrata dall’amore & 
dallo sdegno con tanto impeto, che, non potendo 
sostennere l’ impeto loro, con un sospiro da mo- 
vere a pietà sino le fiere, rese lo spirilo a Dio. 
Silvio all’hora rimase più morto che l’ istessa 
morte, nè sapendo la cagione di così fiero ac- 
cidente, dimandò in cortesia alla dama che s’era 
trovata presente a tutto il successo, come quella 
che s’era poco prima levata da giacere, come 
fusse stata la sua donna oppressa da cosi grave 
indisposizione, & da un colpo così fiero, et mor- 
tale. La dama gli narrò per ordine tutto quello 
che baveva udito, & veduto; perchè, conobbe 
l’infelice Silvio, che ’i Duca, havendo contra- 
venuto al giuramento & alle sue calde promes- 
se, haveva scoperto l’amor loro alla Duchessa. 
Onde, assalito dal furore & dalla rabbia, abrac- 
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dando il corpo iiiorlo della sua donna, fu per 
venir meno. Ma dapoi, ripigliando alquanto di 
vigore, il bagnò quasi tutto d’amarissime lagri* 
me, dicendo : o traditore ! o scelerato ! o mi- 
sero cir io sono ! perchè non è almeno venuto 
sopra di me tutto il castigo del mio tradimento, 
& non sopra la mia innocentissima donna? per- 
chè non vennero sopra di me i fulmini del cielo, 
(piando snodai la lingua per iscoprire, fuori 
d’ogni ragione & contra l'obbligo ebe haveva, 
il non meno segreto ebe casto & vertuoso amo- 
re d’ambidui noi? perchè non s’apr'i la terra 
per iiigojar un mancatore di fede? Meriti tu 
puuitione, o lingua mia, e quell’ istessa che heb- 
be nell’ inferno il superbo riccone ! Oh cuor 
mio ! troppo pauroso della morte e dell’ esilio, 
sia tu per sempre tormentato come quello d’I- 
xione. Ahimè, amor mio ! eh’ io sono stato colto 
da una disuventura molto più crudele che non 
èia morte; poiché dandomi a credere di con- 
servarvi, per sempre, mia, vi ho così presto, con 
mio grandissimo dispiacere, perduta ; pensando 
di godervi in vita lungamente, can bonore, fi 
con incredibile consolatione, bora vi veggio, ab- 
braccio, c stringo, morta ; & morta, così mal sa- 
tisfata & mal contenta di me, del cuor mio, & 
della mìa lingua. Crederò, che così come non 
sì vide gìamai donna più amorevole & più fe- 
dele di voi, che ancora non fussc gìamai ve- 
duto huomo più incostante, più ingrato, nè puì 
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infedele di me. Mi vorrei, ahiq|è ! isfogando il 
mio cordoglio, dolere del Duca, delle cui pro- 
missioni ho voluto bavere maggior fede che non 
doveva, con speranza di poter condurre poi, col 
suo mezzo, la vita nostra lungamente in tran- 
quilla felicità. Ma, ahimè! ch’io doveva pure 
con r-occhio della prudentia conoscere, che non 
v’era alcuno che potesse meglio conservar il 
mio secreto di me stesso. Il Duca ha bavulo 
molto più ragione di palesarlo alla Duchessa, 
che non ho bavuto io di palesarlo a lui, onde 
non ritrovo via di render colpevole di una tanta 
ingratitudine altri che me medesimo, & mag- 
giormente havendola commessa, non meno con- 
tea di me, che contea quella ch'io amava sopra 
tutte le cose del mondo. Non doveva io più pre- 
sto soportare di essere gettato nel profondo di 
un fiume, come mi minacciò di farmi il Duca? 
Perchè almeno la mia donna veniva cosi a ri- 
manere in vita, com'io iodevolmente veniva a 
morte, osservando le leggi della fedele e santa 
amicitia; più presto che, havcndole spregiate, 
rimaner in vita, per vedermi inanti morta, quella 
• che m'ha amato sin qui di gran lunga più che 

non ha amata se medesima; il cui cuore fu sem- 
pre cosi candido, puro, & alieno da ogni ma- 
niera d’ indignità, che non ha potuto senza ve- 
nir meno, sostenere il tradimento di colui che 
r amava già ardentemente. 0 Iddio mio ! per- 
chè sono venuto al mondo huomo di tanto in- 
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costante amore, & d’ intelletto tanto adombrato 
& privo di lume? Perchè non vi venni più pre- 
sto il picciolo cane, che tanto fedelmente ser- 
viva la sua patrona? Ahimè! che l’allegrezza 
& la consolatione che mi dava il suo iappire, 
mi è bora ritornata in un cordoglio, & in lina 
fiera passione, & mortale. Poiché, per cagione 
mia, altri che io & la mia donna ha udita la 
voce tua ; & se f amore della Duchessa, nè di 
qualsivoglia altra donna della eorte, non m'ha 
giamai potuto far cangiare opinione, ancora che 
la traditrice & scelerata donna, m’ babbi più & 
più volte ricercato & pregato: come m’ha po- 
tuto vincere la mia ignoranza, come quella, che 
si diede a credere di assicurare per sempre con 
felicità r amor nostro? Non è però che, per 
cagione della mia sciocbezza, non mi sia reso 
colpevole della morte della mia cara donna, 
havendo, con tanta ingratitudine, palesato il già 
secretissimo amor nostro, & bavendole mancalo 
infedelmente delle promesse, che tante & tante 
volte, con ferma intentione di osservarle, le 
haveva fatte. Et questo ingratissimo mancamento 
è sola cagione che, a mio malgrado, bora me la 
veggio morta nelle braccia. Ahimè, mia donna ! 
che la morte mia non è molto lontana. Ma non 
mi serà giamai tanto crudele come è stata a 
voi la vostra; havendo voi, non per altra ca- 
gione, che per quella di un non menu fermo 
che perfetto amore, veduto il line della vostra 
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inoccnlissima vi(a;& io sono per vederlo ben 
presto, ma non già con quella pena & castigo, 
che mi conosco di meritare; non potendo cre- 
dere mai, che alcuna maniera di morte crudele 
si degnasse di spegnere le forze del cuor mio, 
ingrato & infedele, com' ha spente queste del 
vostro, puro & pieno di fedeltà. Ancora che, 
quando venghi meno con qualsivoglia maniera 
di morte, speri eh’ io non serò ritrovato inde- 
gno di compassione; ancora che, questa mia in- 
gratitudine, & la memoria che è sempre pronta 
alla consideratione della mia infedeltà, mi sia 
molto più grave & insoportabile, che non sa- 
rebbero mille morti se tante ne potessi soste- 
nere. Ahimè mia donna I se alcuno, per mala 
ventura, o per malignità, havesse havuto ardire 
di darvi la morte, non baverei mancato per 
tiitte le vie possibili di farne crudelissima ven- 
detta; però, non posso mancare di farla bora 
centra quel micidiale, che è stato cagione della 
morte vostra, con una maniera di morte molto 
più crudele, che non sarebbe stata quando fo- 
ste venuta meno a colpi di pungentissime armi. 
Onde, s’ io conoscessi esecutore alcuno di giu- 
stizia meglio di me in questa parte, m’alTati- 
carei per indurlo con prieghi a fare crudel'ese- 
cutione dell’ amante vostro infedele, che vi ha 
COSI scioccamente tradita. Amore! havendoti of- 
feso ignorantemente, conosco eh' io non merito 
alcuna maniera di soccorso, come il meritava 
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quella che ha sempre apieno osservate le lue 
saule leggi ; so che nou è ragionevole eh’ io reg- 
gia il line de' miei giorni con alcuna maniera 
d’honore; però ho deliberato di vederlo hor 
bora uscire dalle mie proprie mani. Et fra tanto, 
rendendo con le mie caldissime lagrime molle 
il vostro viso, vi chiedo, con la lingua e col cuo- 
re, affettuosamente perdono della grandissima 
offesa che vi ho fatta; non mi rimanendo poi 
che dire di più, nè meno che fare, fuori che 
rendere con questo braccio il mio corpo simil 
al vostro; facendo che l'anima mia vadi dove 
di già se u'è andata la vostra; poi che conosco 
eh’ un honorato, casto & vertuoso amore, non 
può giammai haver fine, nè in questo mondo, nè 
nell’altro. Come hebbe dette quest’ ultime pa- 
role, lasciò il corpo dell’ amala donna ; e, come 
se fussc uscito di se stesso, trasse pieno di una 
furiosa rabbia il pugnale che leniva, &, con 
quella maggior forza che potè, si diede un fie- 
rissimo colpo nel cuore. Da poi, abracciando di 
nuovo il corpo della sua donna, il baciò con 
cosi calda affettione, che parve, che più presto 
fussi assalito da gli accidenti della passione d'a- 
more, che da quelli della morte, che nou era 
mollo lontana. La dama che si trovò presente 
a tutto il fatto, come hebbe veduto il fiero col- 
po che si diede Silvio nel petto, corse alla porla 
della guardarobba, gridando ajulo, ajuto. Come 
il Duca che era vicino hebbe udita quella voce 
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Al quei gridi, fu sorpreso da grandissimo SO'^ 
spetto che non l'ussero fatti, coinè erano, a dan- 
no suo & a suo dishonore, per la disaventuru 
di quelli amanti, ch'egli amava grandemente. 
Entrando dunque subito là dov’ erano, gli vide 
in quello stato, in vero degno di pietà; &, fa- 
cendo ogu'opra di dividerli l’uno dairaltro'per 
conservarli, potendosi, in vita, conobbe che Sil- 
vio non era ancora venuto del tutto meno, ma 
teneva di maniera abbracciata strettamente la 
sua donna che non era possibile a spicarnelo, 
perchè vi la tenne sino eh’ ebbe del tutto, per- 
dendo il vigore, reso lo spirito. Et nel fare l'ul- 
timo cenno della vita, rispose al Duca che, mol- 
to affettuosamente lagnandosi, diceva: ahimè! 
chi è stato cagione di questo? con faccia piena 
di costantia ma alterata da qualche sdegno: la 
mia lingua & la vostra. Signore. Et detto questo, 
avvicinando la bocca sua a quella della sua don- 
na, passò all'altra vita. Il Duca, come quello 
che ardeva di desiderio di sapere intieramente 
il successo di quel fatto, impose alla dama con 
sapevole del tutto, havendo non meno vedut 
gli effetti che udite le parole, che gli narass 
per ordine quei fatto. La quale subito, senz: 
lasciarvi alcuna circostanza quantunque minima 
raccontò il tutto di passo in passo. Come i 
Duca per le costei parole, ebbe manifestamente 
conosciuto che egli era colpevole della morte 
infelice dì quei casti & verluosi amanti, si gettò 


C'i Ht^k 


DI M. GIUSEPPE OllOLOGI 'il 

sopPa modo dolente sopra i corpi loro, & l'a*- 
cendovi grandissimi lamenti li bagnò d'amaris- 
sime lagrime, chiedendo loro alTeltuosamente 
perdono del commesso errore, & bacciandoli 
più e più volte molto dolcemente. Da poi le- 
vandosi pieno di sdegno, trasse il pugnale del 
petto a Silvio, &, come cenghiale neramente le- 
rito, correndo andò a ritrovare la Duchessa, 
per la cui opera haveva ricevuto cos'i bero col- 
po nel profondo del cuore; & la ritrovò che 
ancora danzava lietamente con l’ altre genlil- 
donne, come quella che mostrava molto più con- 
tentezza di cuore, che non era accostumata di 
dimostrare; forse pensando di essersi a pieno 
vendicata di Silvio & della nipote. Et come pri- 
ma l'hebbe veduta, havendola presa nel brac- 
cio destro le disse: voi pigliaste, se vi ricorda, 
il secreto ch’io vi dissi sopra la vita vostra, so- 
pra quella dunque ne dovete havere ragione- 
volmente il castigo. E, detto questo, le diede a 
pieno braccio un colpo del pugnale nella gola, 
itimaseru tutti quelli che si ritrovarono pre- 
senti, molto stupiti, vedendo quel colpo, nè sa- 
pevano imagìnarse che ne potesse essere ca- 
gione, se non ■ch'el Duca fusse impazzito. Non- 
dimeno, come hebbe pienamente eseguito quanto 
haveva in animo spinto dallo sdegno & dal de- 
siderio di una giusta vendetta, fece adunare tulli 
i primi della corte, & quivi raccontò loro or- 
dinatamente questa non meno honorata che de- 
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gna di compassiunc bistoria di Silvio & della 
nipote, insieme con la malignità usatale dalla Ou* 
chessa; di maniera che, giunto al Gne, mosse le 
lagrime a ciascuno. Da poi, comandò che fusse 
dato sepoltura al corpo della Duchessa, in una 
nbbadia che poco prima haveva fabricata da i 
fondamenti, éi dotatala di ronvenevoli entrate; 
dove vi fece fare una superbissima sepoltura, 
nella quale furono per ordine suo molto hono* 
ratamente posti i corpi di Silvio & della nipote, 
& vi fece porre ancora una iscrittione che nar- 
rava brevemente tutta l’ historia. Et, dappoi ba- 
vere dato buon ordine al governo di tutto lo 
stato suo, si partì di Borgogna, & andò alla 
guerra contra gl’infedeli, dove fece molte bo- 
noratissime fattioni òt molte imprese segnalate. 
Dopo la quale, essendo ritornato al suo stato, 
ritrovò il suo primo Ggliuolo già venuto in età 
che poteva sostenere il peso del governo; onde, 
gli rinonciò, & si fece monaco nella abbadia, do- 
ve, insieme con la Duchessa, furono sepolti i dui 
infelicissimi amanti, & vi Bnì il corso de’ giorni 
suoi, con sua grandissima quiete & consolatione. 
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kJUCCESSO DI IUGAIfHBYOLE E PAZZA 3UPEKSTIZI0KE. 

Solimano imperatore de' turchi promette e giu- 
ra ad Abraimo bascià, che gli era gratissimo, 
di non farlo giamai morire in alcun giorno 
della vita sua. Al fine, fastidilo di lui, il fa 
morire di notte dormendo, dandose a credere di 
non bavere violalo il giuramento. 


Pu, secondo il costume dei turchi, menato 
via Abraimo bascià, essendo fanciullo, da un 
presidente dell’ Albania, perchè aveva cono- 
sciuto nella nobile indole del giovanetto alcu- 
ni segni segreti della natura, di grandezza d’a- 
nimo e di acutezza di ingegno, tutto che fusse 
nato in una piccola villetta del paese di Buthin- 
tro nella Albania. E posto essendo, ancor fan- 
ciullo, a i serviggi di Scander bascià, grande 
a’ suoi tempi, valoroso e nominatissimo (a pres- 
so il quale imparò a leggere e scrivere per- 
fettamente nella lingua arabesca, nella quale 
ancora fu iiistrutto a pieno della legge di Maho- 
roetto); e, come quello ch’era piacevolissimo, 
di bellissima' favella, e di ingegno molto acuto, 
s' acquistò nome di essere il più piacevole schia- 
vo .che fusse in quelle parti. Perchè, oltra che 
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s(i fece, al par d’ ogni altro '(leir età sua, per- 
fetto nel suono della citliera, haveva tanta gratin 
nel tratlenire le donne, che era amato senza 
fine dalla moglie del bascià suo signore. La 
quale s’adoperò in modo, lodandolo sovente a 
buon’ occasione, quando di questa quando di 
quella sua degna qualità, eh ’l pose molto inanli 
nella gratia del marito; il quale, non molto da- 
pni il mandò poi a donare a sultun Seliino padre 
di Solimano, come schiavo di gratissimi costumi, 
c di multa piacevolezza. Onde, fu posto nel 
serraglio, di maniera che Solimano incominciò, 
come quello che era della medesima età che 
era medesimamente Abruimo, a pigliarse gran- 
dissimo piacere della piacevole conversazione , 
sua, e se lo voleva vedere sempre inanti. Con- 
tinuando dunque Solimano la piacevolezza di 
Abraimo, in successo di tempo gli pose tanto 
amore che non vedeva, come si suol dire, per 
altri occhi che per li suoi; e mostrò mollo 
bene se l’amava, quando fu giunto alla dignità 
imperiale, perchè l’honoròe il fece richissimo, 
havendogli data per rnogliera una figliuola di 
Scander bascià già suo signore, herede di una 
prossima facoltà. E diedegli il governo del Cai- 
ro, dopo havcrlo fatto bascià, e, qualche tempo 
da poi, il fece belerbei, che viene a dire ge- 
nerale di tutta la cavalleria d’Europa. La for- 
tuna, che haveva tolto a porlo al colmo de tutti 
i favori c de tutte le grandezze che potesse 
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desiderare in quell’ imperio, non contenta di 
averli dati molti gradi cosi nella militia, ne’quali 
riuscì molto honoratamente, come ancora nel 
governo, il fece salire alla dignità di visir, che 
vien a dire primo fra tutti i bascià; con la 
quale hebbe ancora il sigillo come gran can- 
cellieri. Di maniera che non solamente era par- 
tecipe de tutti i secreti dell’Imperatore, ma 
ancora gli era quasi che compagno nell’impe- 
rio; perchè girava quella corte a piacer suo, 
ammirandolo ogn’uno, rendendogli ubidienza, 
e temendolo come faceva l’istesso Solimano. 
Ma perchè le grandezze sogliono sempre es- 
sere accompagnate dall’invidia, e maggiormente 
quelle che sono, come questa di Abraimo, sa- 
lite al più sublime grado in poco tempo con 
felicissimo corso di fortuna ; fra gli altri che 
l’invidiavano era la madre di Solimano, alla 
quale pareva cosa molto indegna che ’l figliuolo 
havesse data tanta authorità a uno ischiavo che 
reggesse a voglia sua, quasi come compagno, un 
tanto grande e potente imperio. Perchè, spinta 
dall’invidia, odiava a morte Abraimo, e tentava 
ogni maniera di astute inventioni, di porlo in 
mala grafia del figliuolo, e renderglielo sospet- 
to, come traditore e falso turco, perchè s’an- 
dava seminando ch’egli era nell’ intrinseco in- 
clinato alla religione cristiana, se bene nell’ap- 
parenza dimostrasse altramente; e che per que- 
sta cagione dissuadeva la guerra contra diri- 
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stliaiii. E quello lo diceva perchè alcuni giorni 
prima egli baveva fatta un’artificiosa & elo- 
quentissima oratione, nella quale s' affaticava 
di persuadere all’Imperatore a voltare le sue 
forze contra la Persia, mettendo flne alle sue 
vittorie contra christiani, con l’ acquisto del 
regno d'Ungheria. Perchè quando havesse ten- 
tato di passar più oltra, veniva a provocarse 
contra i popoli di Germania, bellicosi e molto 
potenti di richezze e di forze ; i quali non 
s' erano presi cura di diffendere l' Ungheria co- 
me havrebbero per avveutura potuto fare, hu- 
vendo, come in vero havevano, gli ungberi per 
inimici capitali; ma che quando si fussero sen- 
titi pungere nell' Austria, che haverebbero dato 
lai assaggio del loro valore che i turchi have- 
rebbono facilmente potuto conoscere che non 
erano per bavere molto grande avantagio coti 
essi loro. Oltra che v'incontrava, movendo loro 
guerra, Carlo loro imperatore, non meno va- 
loroso che fortunato ; alle forze e autorità del 
quale ubidivano tutti i popoli dell’Europa. On- 
de giudicava che non fusse se non bene che si 
lasciassero consumare e indebolire i prencipi 
christiani dalle loro guerre civili, e poi quando 
fussero ridotti a tanta debolezza che non po- 
tessero più guereggiare tra essi, che all’ bora 
haverebbe con isperanza di certissima vittoria 
potuto girare contra essi le potentissime armi 
sue. Diceva ancora con molta ellicacciu In gran- 
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dissima donna, che Abraimo persuadeva la guer- 
ra in oriente con mal' animo e maligna inten- 
tione, per vedere la mina deli’ imperio otto- 
mano, al quale sono sempre riuscite infelice- 
mente le guerre in oriente, come guerre fatali 
a quel potentissimo imperio; e vedendola, far 
di modo con I’ assentia sua e col suo favore 
cbe fusse rimase signore assoluto di una o più 
provincie. Concorrevano con la madre dell' Im- 
peratore anco molli dei primi della corte ai 
quali come invidiosi, essa era mollo sospetta la, 
grandezza di Abraimo; tutto ch'egli non faces- 
se giamai dispiacere ad alcuno, se non per oc- 
casione, e giovasse a più potere ad ognuno. 
Era ancora in questa congiura coiitra Abraimo 
la Rossa inogliera di Solimano e madre di Baia- 
zete, come quella che l'odiava senza line per- 
chè egli si dimostrava partiale di Mustafà suo 
figliastro, come se desiderasse ch'egli succe- 
desse dopo Solimano nell'imperio. Ma l'astuta 
donna che s'haveva acquistato l' animo del ma- 
rito, non meno con le molte amorevolezze e 
servitù che con incanti e malie fattigli sovente 
per opera di una giudea, perchè dissegnava 
che Baiazete suo figliuolo succedesse nell'im- 
perio, & a questo fine havendo operato che 
Mustafà fusse posto al governo della Ionia pro- 
vincia lontana, perchè succedendo la morte del 
Gran Signore potesse Baiazete farsi gridare 
imperatore col favore de giannizzeri, prima che 
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l'altro ne havesse la nuova. Nondimeno tutti i 
fautori e ministri suoi che s’adoperavano per- 
chè Baiazete riuscisse imperatore , conosce- 
vauo che tutta l' opera e fatica loro, havendo 
Abraiino contea, veniva a riuscire vana ; e però 
giravano tutte le forze loro, insieme con quelle 
della Rossa, a porlo in mala gratia di Soiimano. 
Abraimo, come quello che era di vivacissimo 
ingegno e di molta prudenza, sapeva lutti questi 
maneggi, ma era di maniera confirmato nel favo- 
re e nella gratia di Solimano, che, all' bora come 
all’ bora, aveva poca occasione di temerli. Nondi- 
meno, prevedendo saggiamente che col tempo Io 
haverebbero potuto fare cadere da quella altez- 
za, forse con perdita della vita, e se non prima, 
almeno dopo la morte di Solimano, deliberò 
di provedervi; e, Irovandose un giorno a ragio- 
nare con Solimano molto domesticamente, non 
volle lasciarse fuggire quella occasione, ma, po- 
stosegli a piedi gli parlò di questa maniera. 
Altissimo mio signore, conosco che l'obbligo 
ch’io ho con l’Altezza tua non è di molto mi- 
nore eficaccia nell’ animo mio che sì sia quello 
che ho con Iddio omnipotenlìssimo ; e cono- 
scendolo, non posso fare eh' io non li scopra, 
con quella sincerità d’animo ch’io sono sem- 
pre accostumato di parlarti, l'animo mio; dicen- 
doti che l’obligo che ho a Dio è quello che in 
generale gli hanno lutti gli buomini, come di es- 
sere stati dalla sua oranipotentia creali huo- 
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mini, e non animali: capaci di ragione, e non 
creali di modo che facciano tulle le cose loro 
a caso, e senza bavere la debita consideratione 
al fine. Ma quello eh’ io ho dall’ Altezza tua è 
di vedermi posto in tauto alto stato, che si può 
dire che tu babbi voluto dividere l’ imperio tuo 
con esso me, cosa che non è mai più successa 
ad alcun ministro imperiale, per grande e di 
molta fortuna ch’el sia stato a presso gl’impe- 
ratori passati; e tanto più sono tenuto di ri- 
conoscere questo grandissimo obligo, quanto 
più conosco manifestamente la bassezza mia, es- 
sendo io nato molto humilmente in uno de’ più 
vili casali dell’Albania; e tu, oltra Tesserti de- 
gnato di accettarmi per tuo schiavo, m’appli- 
casti ai tuoi servigi; e, non contento di questo, 
mi festi di modo partecipe della gratia tua che, 
essendo tu per la morte di tuo padre salito 
poi alla dignità imperiale, mi desti l’alto grado 
di bascià: mi facesti governatore del Cairo : e 
da poi generale della cavalleria d’ Europa. E 
ti servisti di me in molte imprese di guerra, 
nelle quali fui di modo accompagnato dalla for- 
tuna, che tu, riconoscendo la servitù mia, non 
solamente non scemasti Talfelione tua verso di 
me, ma lasciasti ogn’hora più facendo maggiore, 
tanto che mi desti il sopremo grado di visir, 
e dopo, il tuo sigillo facendomi gran cancelieri 
di tutto il tuo grandissimo imperio. E per non 
fastidirti con T andarti bora noverando tutti i 
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lienelici e tutte le grafie die m’hai falle, ven- 
go a dirti che sapendo io di esser giunto a 
tanta altezza, che non mi è lecito di sperare 
di salire più su; e conoscendo che tutte le co- 
se di questo mondo non hanno alcuna fermez- 
za, e che molto meno l’hanno quelle che de- 
pendono dalla fortuna; io temo grandemente, 
che non m' aveleni questo mio sin qui felicis- 
simo corso di felicità qualche sinistro accidente 
che mi faccia perdere la grafia tua e la vita 
insieme, e eh' io faccia un fine disperatissimo. 
Però ti prego, ultissimo signor mio, che ti piac- 
cia ch’io finisca questa vita nella felicità che 
tu con la tua molta cortesia l'hai posta, facen- 
domi morire di tue proprie mani s’ io ne sono 
degno, o almeno per ordine tuo; a fine che 
morendo nella gratia tua dia il desiderato com- 
pimento alla mia molta felicità. Perchè, si co-* 
me morendo privo della gratia tua, sono per 
morire il più disperato tiuorao che fusse mai, 
COSI ancora morendo con quella, verrò a fare 
un fine felice, & proportionato alla felicità nella 
quale mi trovo. Mossero molto queste parole 
r animo di Solimano, e come quello che amava 
grandemente Abraimo, giurò all’ bora che non 
r haverebbe giamai fatto morire violentemente 
in alcun giorno de la vita sua; e che stesse di buon 
animo, che J' haverebbe di modo conservato ne 
i favori, che ’l mondo haverebbe potuto cono- 
scere che non faceva le sue dcliberatiuni a caso 
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intorno il dar i inanpggi del suo imperio a' mi- 
nistri, de’ quali egli era il primo. Abraimo lieto 
fuori di modo del giuramento fatto da Solimano 
di non farlo giamai morire, essendo i giuramenti 
di quella natione inviolabili, e maggiormente 
quelli falli dall’ imperatore, sì stese tre volle 
a’ suoi piedi secondo il costume loro in forma 
di ringraziamento, e si licentiò da Solimano. 
Deliberandosi poi nel consiglio della guerra al- 
cuni giorni dopo se si havevano a voltare le 
forze grandissime di Solimano a’ danni del Sofì, 
overo centra christiani; Abraimo continuando 
nel suo primo proposito, havendo confutate con 
argomenti fortissimi tutte le ragioni di quelli 
che volevano che la guerra fiisse contra chri- 
stianì, persuase a Solimano quella contra, per- 
siani. Fatta dunque la risolutione, fu bandita la 
guerra contra il Soli, e furono chiamati per 
ordine de i belerbei, che tutti i sangiacchi cosi 
dell’ Europa come dell’ Asia si retirassero alle 
loro insegne. Essendo poi adunato I' esercito, 
Solimano si pose in camino per passare in Per- 
sia, ma non volle fare però il medesimo che 
fece ancora Selirao suo padre, perchè era troppo 
longo, aspro e malagevole, ma passò da Agogna 
a Cesarea, e poi a Malatba dove è il passo dei- 
r Eufrate molto frequentato; e quindi, havendo 
fatto passare tutto il suo polenlissìmo esercito, 
entrò nella Persia senza far alcuna maniera di 
danno ai paese; rimanendo contento di ritrovar 
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in ogni luogo vellovaglia per i suoi dinari. El 
essendo carninalo multe giornale per il paese, 
portando quelle genti del continuo le cose ne- 
cessarie all' esercito, fu pieno di maraviglia 
per non bavere havuto il rincontro di alcuna 
grossa testa di cavalli di Persia che lenlassero 
di farli alcuna maniera di impedimento e re- 
sistentia; e apresso la maraviglia, non era fuori 
di sospetto di non bavere a dare di petto in 
qualche grossissima imboscata, onde faceva mar- 
chiare sempre cautamente e in ordinanza. Era 
all' bora re di quel grandissimo paese il sofi 
Tamar figliuolo che fu di soli Ismaele, il quale 
per il suo felicissimo corso di vita e per le 
cose fatte da esso con grandissima fortuna, 
s' acquistò il nome di magno; e come quello 
che conosceva di non bavere forze a bastanza 
per conlrapporse alle grandissime forze di So- 
limano, e se pur le haveva, che non era da 
arischiarle, e porle in arbitrio della fortuna, 
la quale ancora quando gli bavesse fallo tanto 
favore che fosse rimaso vittorioso, non vinceva 
all' inimico altro che buomini, e per conlrapo- 
sla perdendo veniva a perdere e le genti, e il 
regno insieme, prese risolutione di sfacciare 
le città, e relirarsi con le sue genti alla mon- 
tagna, attendendo che l' esercito lurchesco, lasso 
per il lungo viaggio, e fastidito per il manca- 
mento delle rose necessarie, & infermo per la 
nuitationc dell' aere e delle acque, veni.ssc a 
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rimanere di modo debole, ebe facilmente l’ha- 
vesso poi, assalendolo, potuto nel ritorno disor- 
dinare 4 metter in fuga. Ii!t a questo fine sfacuìò 
Tauris citlà reale con molte altre insieme, delle 
(|uuli s’ impadronì agevolmente Solimano senza 
combatterle, come s’impadronì ancora di Sul- 
tauia sedia reale de’ re di Persia, dove si fermò 
alcuni giorni per vedere se Tamas si risolveva 
di scendere con I’ esercito suo dalla montagna, 
per venire a giornata con esso lui. Ma non 
vedendolo scendere, passò nell’.\ssiria all’acqui- 
sto di Babilonia, famosa già per gli horti pensili 
e per la maravigliosa e stupenda fabrica del 
palazzo reale, della quale boggidì ancora si 
vegono alcuni vestigi. Havuta assai facilmente 
a sua devotione questa grandissima città, hebbe 
ancora con la medesima facilità quasi tutte le 
citlà della Mesopotamia. Ma essendo horamai 
vicina la primavera, prese risolutione di ri- 
tornarsene; c, partito di Babilonia, ritornò a 
Tauris, dove fece levare tutti gli ornamenti del. 
palazzo reale, oltre le statue fattigli già da 
Usumeassum, e poi da Ismaelo ; di maniera ebe 
non vi rimase pur una minima pittura, nè al- 
cuno vestigio de i palchi & altri legni mollo 
riccamente dorati. Intanto havendo Tamas ha- 
vuto la nuova che l’ essercito turcbesco era 
partito, vi volle dar alla coda, vedendole haver 
in punto un grossissimo essercito, et atto a far 
ogni maniera di rcsistentia a quello de Solima- 
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no, pensando di coglierlo all' improviso nella 
ciltà di Tauris. Erano già partili alcuni giorni 
prima; onde, come fuori di speranza diipolerli 
più giungere (armandose i persiani all’usanza 
nostra e cavalcando cavalli grossi, & i tur- 
chi essendo alla legiera e quasi disarmati) prese 
risolulionc di ritornarsene. Quando un cara- 
mano chiamato Uclimente, valorosissimo guer- 
riero, havendo fatto una scelta de' migliori c 
più spedili cavalli dell’ essercito, si offerì a Ta> 
mas di giunger i turchi, e farne una tanta stra- 
ge che havcrebbe in gran parte ricuperato l’ho- 
iior perduto nel lasciarli correr a piacer loro 
tutta la Persia. Tamas desideroso di vedere 
quella vendetta gli diede licentia, ond’ egli con 
ogni maniera di prestezza, si pose a seguire la 
traccia degli inimici; e vi pose tanta diligenlia 
che in pochi giorni s’ avvicinò loro di tanto 
spalio, quanto poteva marchiare I’ essercito in 
un giorno; e, come quello che haveva sicuris- 
sime spie, intese che come stanchi dal lungo 
viario, parendo loro di essere huramai giunti 
in paese sicuro onde non havevano più a te- 
mere de’ nemici, s’eranu fermali in luogo mollo 
comodo per rinfrescarsi, e che non havevano 
alcuna cura delle loro guardie. Havuto questo 
aviso non gli parve occasione di perdere tempo 
per coglierli all’ improviso, ma subito si pose in 
ramino, havendo prima dato buon ordine al 
castellano della rocca di Belbli sotto la quale 
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era alloggialo I’ esercito turchesco, a fine che 
nel medesimo tempo ch'egli assaliva i nemi- 
ci, uscisse fluirà dall'altra parte in favore & 
ajuto suo, con quel maggior numero di soldati 
che poteva. La fortuna, che voleva accompa- 
gnare felicemente 1' ardire di Dclimente, fece, a 
line che l' impresa havesse miglior riuscita, che 
quella notte che assali i nemici fu oscurissima 
e piovosa. Riusci il dissegno suo come apunto 
haveva pensalo; perchè havendo colli i turchi 
all' iinproviso adormentali, e fuori d'ogni so- 
spetto, ne fece una grandissima uccisione con 
tanta prestezza, che a pena i bascià e i primi 
del (Mmpo hebbero tempo di sellare i loro ca- 
valli e fuggirsene. Dicesi che quella strage fu 
con la morte di più di trenta mille turchi. 
Spiacqnc grandemente quell' infelice successo 
a Solimano, di modo che olirà <'he parve che 
gli havesse intorbidato quel corso di vittoria, 
il rese ancora tanto vile d' animo ebe quasi 
prese risolutione di non volere mai più voltar 
r armi e le foi ze sue contro persiani. E, fer- 
matosi sopra questa deliberatione, incominciò a 
poi'tar odio secrctamenle ad Abraimo, come 
(|uello che era stato principale cagione che ha- 
vesse havulo quel danno; il qual odio andò di 
maniera di giorno in giorno crescendo con 
Tarli della Rossa, e di quelli che tentavano di 
abbassare la grandezza sua col darli nota di es- 
sere pili amico a'chrisliani che non era a' tur- 
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chi, che non polctulo egli iil line fuggire i loro 
lacci e le loro insidie, venne in tanta disgralia 
di Solimano ch'egli, non potendolo più lunga- 
mente lolcrare, se lo fece venire innanzi; c quivi, 
rinfacciandogli a un tempo la sua molta cortesia, 
riprendeva ancora la molta ingraliliidinc di lui 
il quale, essendogli a' piedi, piangendo gli chie- 
deva misericordia. Ma avendogli Solimano fatte- 
gli riconoscere alcune lettere di sua mano, nelle 
qi^ali si vedevano alcuni tradimenti fatti contea 
dì lui per beneficio di christiani, se lo fece le- 
vare dinanzi; e da poi, con li consìgli dì uno 
suo sacerdote, lo fece scannare dormendo da 
uno suo eunuco; havendoglì il sacerdote sere- 
nato r animo col dirgli, che facendolo morire 
di quella maniera, non veniva a contravenirc 
al giuramento che fece già di non farlo morire 
in alcun giorno della vita sua. Perchè, facendolo 
morire di notte e nel più profondo sonno che 
potesse essere, disse l'intcrpetre della sua legge, 
che non l’haveva fatto morire di giorno nè vi- 
vendo, non essendo molta differenza dall'liuo- 
mo adormentato profondamente all'huomo mor- 
to. Ilebbero quest’infelice fine le grandezze di 
.\braimo. 

ANNOTATIONI DEL PRECEDENTE SUCCESSO. 

Si può conoscere quivi che cosi deveno stare 
sempre in timore, quelli che sono posti in alto 
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slato dal favore de' prcncipi, di non cadere in 
qualche prufondissimu c miserabile precipilio, 
a simiglianza di Abrainiu; come ancora quelli 
che sono profondati'iielle miserie, non dcveiio 
essere giamai fuori di speranza di non uscirne 
con sua grandissima coiisolaliune; slando le cose 
di questo mondo in questa continua allernationc 
di salire e di scendere, come quelle che non 
hanno giamai nè riposo nè fermezza alcuna. 

Si conosce mcdesimainenlc, quanto deveno 
quelli che sono nella gratin de' principi, essere 
<’auti e prudenti nel dar consiglio che sia con- 
trario alla inlentioii loro; perchè si mettono a 
rischio, riuscendo male, dì perdere a un tempo 
la gratin loro, e la vita insieme; come avvenne 
ad Abraimo nel consigliare a Solimano la guer- 
ra conira' persiani, essendo egli molto inclinalo 
a farla conira chrislìani. 

Si comprende ancora la sciocchezza dell' in- 
terpetre della legge mahonieltana ; poiché, con 
COSI aperta adulatione, volle far credere a So- 
limano che non contraveniva al giuramento fa- 
cendo morire Abraimo dormendo, perchè l’huo- 
mo che è dato in preda al sonno non è mollo 
diUèrcDle dall'liuomo morto; quasi volendo di- 
re: SUUlc, fluid est sumnus, (iclidac nisi murlis 
imago ? 
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Alcitnt medici igtwrindi non xa/icmlo rilro- 
viir rimedio ai dolori anelici che Iravagliavan 
Carlo VI re di Francia, per coprire la loro 
ignoranlia, dicono che Valentina duchessa d" Or- 
liens l' haveva amalialo perchè succedesse alla 
corona il duca d' Orliens suo marito. Si seojrre 
la cosa, e sono per ordine del Pontefice ahru- 
sciati. 


Cluleuzzu Viscunte ultimo liucu di Mìluiio di 
questa famiglia, clic fu ancora conte di Verlù, 
per cagione della madre che fu figliuola di Gia- 
como re di Francia, contato nobile nel paese 
di Sciampagna, non si trovando altra proli! 
clic una sola figliuola chiamata Valentina, fece 
ogni opra di maritarla altamente . Et, dopo 
molti & molti partiti che gitela chiesero per mo- 
glie, prese, risolutionc di darla a Luigi di Valoes 
duca d’ Orliens, & fratello di Carlo VI re di 
Francia. Et, fatte che furono le superbissime 
nozze, la mandò con quello maggior splendore 
che puolè in Francia, dove visse a quella corte 
un tempo multo felicemente; & hebbe molti fi- 
gliuoli e figliuole col duca suo consorte, dal quale 
era gi'andemcnte amata, cosi per cssegli mo- 
glie, come ancora perchè sperava col mezzo 
suo di succedere nel ducato di Milano dopo la 
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morie di Guicnz/o Visconte padre di Valentina 
Mia moglie, che non haveva alcun altro figliuolu 
o figliuola che lei; come hanno ancora sempre 
da allora in poi, quelli che sono di mano in 
mano successi nel ducato d'Orliens, per le me- 
desime ragioni, pretcnduto che quello Stalo sia 
il loro, come veri heredi & successori di Va- 
lentina, figliuola & herede di Galeazzo Visconte. 
Per la quale pretensione sin al di d’hoggi si è 
sparso tanto sangue, speso tant' oro, & ruinatc 
tante famiglie, che se tutte le forze che di tem- 
po in tempo hanno impicgute i francesi al- 
r acquisto di quello Sluto, insieme con quelle 
de i prencipi che l’hanno diffeso dall' impeto 
loro, si fossero voltale contra gl’ infideli, si se- 
rebbe, senz’ alcun dubio, penetrato tanto oltre 
nell’ Asia & nell’ Africa, & fattovi tanto pro- 
gresso, che non s'udirebbe fra quelle genti 
risuonar altro nome che quello di Christo, & 
in ogni parte si vederebbero spiegate le salu- 
tifere insegne della Croce; ma i peccati nostri 
sin a mo non hanno lasciato conoscer il loro 
errore ai potentissimi prencipi christìani, per 
nostro maggiore castigo & punilione. Ma per 
tornar al proposito di prima, seguendo Valenti- 
na molto lietamente la corte di Francia, avenne 
intanto che ’l Re cadde in una gravissima in- 
firmità, per cagione di alcuni dolori artetici, 
che '1 travagliavano con tanta vehemenza che 
tutte le sue membra rimanevano deboli & lan- 
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guido, di maniera olio non poteva girarsc da 
parte alcuna. Olirà che gli alienavano ancora 
di modo r intelletto che, mentre che 'gli dura- 
vano, il lenivano in una strana maniera di fre- 
nesia. Onde, subito nel principio di quella in- 
rirniità, furono fatti venire tutti i migliori medici 
del regno, a (ine che con I’ arte & diligentia 
loro facessero ogn’ opera di ritornar il Ile in 
sanità. Ma non poterono gianiai con i loro ri- 
medi, i quali furono molli e molti, non dirò 
liberar il Ile da quelli gravissimi dolori, che 
ogu'anno gli davano un crudelissimo assalto, 
ma nò anco indebolirli di modo, che gli faces- 
sero alquanto minor offesa. Laonde, vedendo 
alcuni di loro che andavano perdendo quella 
riputalione di perfettissimi medici che s’ have- 
vano non meno acquistata, che preservala fin a 
quel giorno; havendo fallo conoscere il mede- 
simo a tutti gli altri, presero consiglio insieme 
di dir apertamente che l’ inflrmità del Re non 
era accidentale, com’ ognuno si dava a credere, 
ma artifiliosa & magica, avenutagli per via d'in- 
canti & di malie. Et perchè fossi data maggior 
fede a queste loro parole, & imprimerle meglio 
ne gli animi di quelli a' quali erano riferite, 
andorono secretamenle dicendo ad alcuni dei 
primi della corte, come quelli che conoscevano 
quanto fossero naturalmente i francesi sospet- 
tosi della naiione italiana, & facili a credere 
che siano atti a commettere quelli di questa 
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provincia (tenendoli per astutissimi Ói che sap- 
pine tutte le cose) ogni maniera sceleragine, 
i.'he la duchessa d’ Oi'licns haveva operato con 
arte quella infirmità del Re. Et rendendone la 
ragione, soggiungevano, che non 1’ aveva fatto 
ad altro fine se non perchè quel regno venisse 
a cadere per la morte del Re nelle mani del 
Duca suo consorte; & ne trahevano un argo- 
mento forte, per confirmatlone di quello che 
dicevano, che ’l Re per la forza degl'incante- 
simi di Valentina non poteva veder in modo 
alcuno la Reina sua moglie; nè meno alcun’ al- 
tra donna, per parente & congiunta di sangue 
che la gli fussi, perchè se le cacciava tutte 
sdegnosamente fuori di camera, dalla duchessa 
d’ Orliens in poi. Laonde, furono di tanta effi- 
cacia queste loro sceleratissime parole, che 
non s’udia altro per la corte che mormorare di 
Valentina, biasimarla, & imprecarle ogni male, 
tanto che la fama di questo fatto non solamente 
si divulgò per la corte, ma ancora per tutto 
Parigi. Nè si ragionava in que' giorni d’ altro 
che della infelicissima Valentina, di maniera che 
la cosa non fu senza pericolo, che quella plebe 
pazza, inconsiderata e furiosa si sollevasse, &, 
correndo senza alcun freno di rispetto ai pa- 
lazzo di quella Prencipessa, in quel primo im- 
peto non ne facessero ogni straccio. Perchè, 
molti non essendo contenti di quel primo so- 
spetto che le parole di que’ sceleratissimi me- 
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dici liaveviino posto ne gli animi loro, n.arrando 
la cosa, l’andavano sempre piii aggravando & 
accrescendo, nelle camere, ne i circoli & ne i 
luoghi pubblici dove se ne facevano diversi 
ragionamenti; aggiungendovi che non si mara- 
vigliavano di questo, essendo Valentina italiana, 
natione che per cagione di regnare ha ardire 
di commettere ogni maniera di sceleragine, & 
Oltra che era italiana era ancora nata di un 
sangue che s’era, usurpando lo statò di Milano, 
fatto grande con sinrd’arti; & che per lasciar 
adietro le cose passate, s’ era veduto a’ tempi 
loro, che Galeazzo Visconte |)adre di Valentina, 
senz' haver alcun riguardo al timore di Dio, 
nè a quello delle sante leggi, nè meno alla 
gloriosa fama della sua famiglia, haveva infeli- 
cemente fatto morire Bernabò Visconte suo zio 
insieme con i propri cugini, dopo haverti per 
lungo spaccio di tempo tenuti pregioni; e non 
per alcun’ altra cagione che per essere solo 
signore di quello potentissimo stato di Milano. 
Onde non s'apponeva in fallo, & non s’allon- 
tanava molto dalla verità, chi dava luogo al 
sospetto che una donna della medesima fami- 
glia, come figliuola di un prencipc tanto avido 
di sangue, havesse tentato con ogni maniera di 
arte magica & d’ incantesimi di fare che il ma- 
rito, & dopo di lui i figliuoli rimanessero heredi 
& successori di un tanto regno come è quello 
di Francia. Alcuni altri dicevano poi, per rapre- 
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sentare quel loro sospeUo con più viva faccia 
(li verità, che non faceva bisogno star in diibio 
più lungamente del mal animo & pieno di am- 
bilione della duchessa d' Orliens, poi ,che si 
bavevano un così chiaro e pronto esempio in- 
nanzi gli occhi, che quando volle avcncnare il 
Delfino figliuolo primogenito del Ite, che doveva 
dopo la morte del re Carlo succedere nel re- 
gno, haveva ancora, ma però com’ è da credere 
fuori di ogni sua intcnlione, avcncnato il pro- 
prio figliuolo . Dicendo che ritrovandosi per 
sua mala fortuna il Delfino a far alcuni giuochi 
fanciulleschi nella camera della Duchessa, col 
figliuolo di lei che era quasi della medesima 
età, fu per ordine di Valentina gettato un pomo 
aveiienato per terra a fine che pervenisse nelle 
mani del Delfino, & che, non ne facendo quel 
fanciullo alcuna stima, per disposizione divina 
non lo prese; & che, come prima l’ebbe ve- 
duto, il figliuolo della duchessa subito si lanciò 
per pigliarlo come quello che era multo vago 
di frutti, come sogliono quasi per il più essere 
tutti i fanciulli, & presolo l' incominciò a man- 
giare; ma non più presto I' hebbe finito di man- 
giare che fu sovraprcso da un tremore di mem- 
bra tanto crudele che poco da poi il condusse 
a morte; nò fu giamai possibile, che qualsivo- 
glia arte, over esperientia di medico, o alcun 
altro rimedio che se gli facessi, il potessi pre- 
servar in vita. Manifestorono que’ medici che ’l 
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videro, liavpiulone un cosi chiaro indillo, clic 
non poteva essere che quel pomo non fiisse 
avenenato, onde nacque un sospetto universale 
in quella corte che Valentina havesse fallo ave- 
nenare quel pomo per far morir il Delfino, 
ancora che la giuslilia di Dìo poi havesse girata 
quella morte che fu preparata agli altrui danni, 
a danno del suo infelicissimo figliuolo. Diede 
all' bora un cosi strano accidente molto che 
dire a tutta la corte, & per questa cagione 
furono da indi in poi fatte alcune previsioni 
per sicurezza della vita del Delfino, fra le quali 
vi fu questa, che ì suoi governatori gli inter- 
dissero severamente & con minacce, che non 
entrasse mai più nella camera della duchessa 
d’ Orliens, nè meno che s’ avicinassi alla per- 
sona sua ; & che gìamai non pigliassi da alcuno 
cosa che gli fussi donata a nome di lei. Onde 
molli, accozzando questo accidente insieme con 
le parole de' medici, fecero di modo che quello 
che prima era tenuto sospetto, fu poi creduto 
per cosa certissima; perchè andavano argo- 
mentando che havendo prima tentalo di far 
morir il Delfino con veneiio, che maggiormente 
doveva haver per mezzo d'incanti tentalo di 
far cadere il Re in quella strana infirmìth, ha- 
vendo una comoda entrata & facile, dì essere 
ogn' bora che le piacesse nella camera sua, 
come quello che forse per opera di lei haveva 
in odio tutte le donne & la Kciiia ancora, fuori 
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«;lic la duchessa Valentina sua cognata. Vennero 
intanto tutti questi sospetti & tulli questi ra- 
gionamenti alle orecchie del Duca suo marito, 
il quale ne rimase il più mal contento hnorno 
del mondo, & come quello che gli haveva per 
veri, non potè far di meno di non portare se- 
cretamcnte grandissimo odio alla moglie, quasi 
temendo che il Re & tutta la corte non pen- 
sassi che egli ancora fusse non solamente con- 
sapevole, ma ancora complice di una tanta sce- 
leragine ; & gli s’ andava ogn’ bora più crescen- 
do il continuo cordoglio che sentiva per la 
perdila del figliuolo. Onde, non putendo più 
sostenere di vedersela apresso, prese risolutione 
di mandarla ad un suo castello lontano da Pa- 
rigi da XII miglia, nel camino che conduce 
dirittamente da Parigi a Beauvois, assai vicino 
a Pontoisa; & volle che la fusse guardata di- 
ligentemente che la non potesse uscire fuori 
dalle porte del castello; e dopo havervila te- 
nuta rinchiusa un tempo, volle che la fusse 
condotta a castello nuovo, terra del suo do- 
minio posta sopra il fiume Loera. Laonde quel- 
l’ infelice donna, vedendosi allontanala dalla 
corte & dal marito con tanta infamia, fu quasi 
per la fierissima passione che f afligeva per 
uscir a fatto dell’intelletto; sempre pensando 
come infelicemente fussi stata maritata in Fran- 
cia, dove le genti sono così piene di sospetto, 
che giudicano ancora le cose vane & che sono 
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Cuori «li ogni ragione, per vere, probevoli & 
manifcslc. Ma non perù sapeva die risolutione 
pigliarsi, che le potesse in «pialche parte al- 
meno porgere consolatione se non ajuto, se 
non quest’ una: di tentare, per ogni via pos- 
sibile, di fare consapevole del tutto il duca 
Galeazzo suo padre. Onde s' adoperò di modo 
con un suo servitore con buone parole, con pro- 
messioni & con prieghi, che ’l persuase a fug- 
gire sccretamcnte, & pigliar il camino d’ Italia, 
per far sapere al duca di Milano lo stato infe- 
licissimo della figliuola. Partito dunque che fu, 
il servitore si diede a caroinar a gran giornate 
verso l'Italia, tenendo sempre camino incerto 
per la campagna, & per il paese manco fre- 
quentato ; fuggendo quando più poteva le terre 
& le strade correnti per non essere giunto, 
uvenendo che ’l duca di Orliens, essendo avisato 
della sua fuga, gli havesse spedito dietro qual- 
che numero de' suoi da cavallo, o da piedi; & 
usò tanta diligentia in quei viaggio, che fra lo 
spaccio di pochi giorni giunse a Milano dove 
narrò al Duca, brevemente, l’infelice stato della 
figliuola. Il quale ne rimase travagliato a mara- 
viglia, ma, come quello eh’ era dei più prudenti 
prencipi dei tempi suoi, non volle da se mede- 
simo sopra ciò pigliar alcuna maniera di risolutio- 
ne; conoscendo che come alterato dalla passione 
non r havrebbe potuta pigliare nè giudiciosa nè 
buona, havendo l'intelletto adombrato da i nem- 
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bì dello sdegno. Laonde, liaveiido adunato il suo 
eonsiglio secreto propose a quelli clic ve inter- 
vennero l'infelice successo della ligliuola, c qui- 
vi, dopo molti maturi discorsi, parve elie tutte 
le loro opinioni concorressero che 'I Duca len- 
tasse, col mezzo d’ alcuni suoi ambasciatori pie- 
ni di prudentia, di rasscnerare gli animi verso 
la figliuola, del Ile, del duca d’ Orliens suo ge- 
nero e di tutta la corte ; & facessero ogni opera 
di purgare la sua innocentia, & la ritornassero, 
per quanto potevano le forze loro, nel suo pri- 
miero stato. Con questa conclusione non molto 
da poi il duca Galeazzo fece cletione d’ alcuni 
che gli parvero più atti a risolvere questo ne- 
gotìo, & gli ispedì in diligentia alla corte di 
Francia. I quali, bavendo conosciuta la inten- 
tione del loro signore, si posero con ogni ma- 
niera di prestezza in camino, nè presero gia- 
niaì riposo sino che non furono giunti in Parigi; 
dove, dopo haver bavuta la prima audicntia dal 
Re, s' adoperorono con ogni diligentia per ese- 
guire a pieno quanto bavevano in commissione. 
Ma non molto da poi s’avvidero che era im- 
possibile che potessero sperare cosa alcuna se- 
condo il desiderio loro, per la mala impressione 
che bavevano della duchessa Valentina, il Re, 
il duca d' Orliens suo fratello, e tutti i primi del- 
la corte ; onde, dopo molti uOìcj fatti, così pub- 
blicamente come privatamente, presero licen- 
tia, vedendo di non poter fare cosa buona; & 
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se iic riluroorono u Milano, dove esposero lutto 
il successo brevemente al duca Galeazzo, & le 
risposte irrcsolulc che bavevano riportale. Il 
quale ne fu ripieno di sdegno, & di odio cen- 
tra i Francesi; nondimeno, non volendo risol- 
verse a cosa alcuna inconsideratamente, fece di 
nuovo adunar il suo consiglio, dove quelli che 
si rilrovorono havendo conosciuto che ’l cami- 
no piacevole, e pieno di dolcezza non baveva 
condotto il duca Galeazzo a star in modo al- 
cuno riposalo del caso della fìgliuuiu, furono 
d' opinione che si tentasse quello del resenti- 
inenlo conira il Re per il torlo che faceva alla 
duchessa Valentina, mandando un cavaliero che 
offerisse al Re di provare con I' armi in mano, 
che quelli che avevano sparlato disonoratamen- 
te della duchessa d’ Orliens, come eh' havesse 
pensalo non che commesso alcuna maniera di 
tradimento contro la corona, che havevano det- 
to il falso come sceleruli e bugiardi. Piacque 
molto questa seconda risolulione al Visconte, 
come quella che era di gran lunga più confor- 
me all' humor suo che non fu la prima ; perchè 
havendo con ogni prestezza fatto eleliune di 
Giacomo dal Verme, cavaliero in que’tempi di 
molto valore, per eseguire quanto fu risoluto 
nel consiglio, egli, come desideroso di ubidire 
prontamente al Duca suo signore, il giorno se- 
guente fu in punto per partire con alcuni suoi 
gentiluomini ; &, come fu ispedito, prese la 
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poi'Li & giunse il quarto giorno dopo la sua 
partita in Parigi. Et come prima hebbe como- 
dità di presentarse al Re, disse ad alta voce 
che ogn' uno il puotè udire : Sire, ancora che 'I 
duca di Milano mio signore e vostro parente, 
creda fermamente, clic conoscete a bastanza 
r iunocentia della duchessa Valentina sua fi- 
gliuola, & che sapete che a gran torto è ca- 
lomniata di tradimento, alienata dalla corte e 
dal marito, e tenuta pregìoiie ; nondimeno ve- 
dendo che in queste parti hanno maggior forza 
le malignità e le false querelle, che non ha la 
pura e mera verità, mi ha mandato a farvi in- 
tendere, che quando vogliate porre in prova 
d‘ armi questa querella, come egli desidera, & 
come è ragionevole per conscrvatione dell' ono- 
re di sua figliuola, di se stesso, & del sangue 
sno, che facciate eletione di dui, di quattro o 
di sei cavalieri che egli ne eleggerà altrettanti, 
e che ridotti in luogo sicuro, possino coll' armi 
in mano (in a guerra Gnita far conoscere la veri- 
tà nuda & aperta; c venendo a rimanere superati 
gli eletti per voi,com'è da credere, poiché Iddio 
porge sempre il suo favore a quella parte che 
va accompagnata dalla ragione, rimanghi la Du- 
chessa sua flgliuola libera da i sospetti, & da 
quelle malignità che fuori di ogni boncstà le 
hanno infamato il nome. Il Re all' bora, come 
ostinato nella sua opinione che la duchessa Va- 
lentina sua cognata fosse colpevole di quello 
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che lo era opposto ; risposo che doti sarebbe ra- 
gionevole metter in prova d’ arine, una qiicrella 
tanto manifesta com'era quella, & insieme met- 
ter in pericolo della vita tanti cavalieri ; però 
ritornandovi al duca Galear.zo gli direte che fa 
bisogno che pigli altio ramino se vuol purgare 
l’infamia della figliuola. Et subito dopo queste 
parole si parli, lasciando Giacomo del Verme 
di molto mal animo ; il quale non mollo da poi 
prese la porla & se ne ritornò in diligentia a 
Milano, & narrò al Duca, giunto che vi fu, tutto 
quello che haveva passalo col Ite ; I' altere/./.a 
del quale, infiammò l’animo del Visconte molto 
più che non era. Ondo, senza perdervi più pun- 
to di tempo, rimandò in Francia ad intimarli 
la guerra; & nel medesimo tempo ispedì al pa- 
pa in .\vignone, all’ imperatore in Allemagiia, òt 
quasi a tutti i prencipi christiani a dar loro con- 
to della ingiuria che haveva ricevuto dal re di 
Francia; ragguagliandoli medesimamente della 
diligentia che haveva usata per riraovcrlo da 
quella falsa opinione, prima che venisse con 
esso lui a una guerra aperta; iscusandosi apres- 
so Iddio, & aprcsso ogni prcncipe òt altri per- 
sonaggi di stalo, se tentava con Farmi di ven- 
dicarsi di una cos'i crudele & maligna ingiuria. 
Havuto ch’l Papa ebbe piena informatione del 
tutto, prevedendo col lume della prudentia, di 
quanti danni, mine e fuochi poteva esser ca- 
gione quella guerra a lulla la chrislianilà, come 
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quello che era di menic sincera, di animo pie- 
no di bonlà & di timore d' Iddio, andò pen- 
sando & ripensando come iiavesse potuto io 
qualche modo deviarla. Et, come pieno digiusti- 
tia, andò molto diligentemente considerando il 
principio di questa discordia; & ritrovando che 
era nata da i riporti c dalle parole de' medici, 
i quali per coprire la loro ignorantia non haven- 
do potuto conoscere la infìrmilà del Re, have- 
vano data malignamente quella infamia alla 
duchessa Valentina, mandò subito alla corte di 
Francia pregando il Re, che, quanto più presto 
havesse potuto, gii havesse mandati in Avigno- 
ne alcuni di qne' medici c’havevano detto che 
egli era stato con incauto amalinto dalla duches- 
sa d'Orliens sua cognata. Non mancò il Re di 
compiacer al Papa, éc gnenc mandò dui in gran- 
dissima diligentia ; i quali, giunti che furono in 
Avignone, furono esaminati mollo diligentemen- 
te dal Papa. Laonde, non putendo lungamente 
stare celata la verità sotto I’ ali tarmale de la 
bugia, conobbe quell' huomo santissimo, che i 
medici per la loro eccessiva malignità erano 
stati cagione di una tanto perniciosa discordia. 
Ethavendo mandato il processo, formato centra 
loro, al Re, il quale havendo subito falli met- 
ter pregione quelli che erano rimasi in Parigi, 
gli fece porre alla tortura ; onde, confessorono 
in. conformità di qiie’ dui primi, tutte le loro 
sceleragini, & aprcsso come malignamente liave- 
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vuno infamala la duchessa Valentina, & quasi 
poste le armi in mano a tutta la cristianità per 
conservare la loro ripulalìone. Di maniera che, 
per scntentia di quei giudici a’ quali s’aspet- 
tava la cngnitione di quel fatto, furono quei 
scelerati medici condennati al fuoco, & quasi 
in un medesimo giorno furono arsi, cosi quelli 
di Parigi come, quelli di Avignone. Di maniera 
che ’l re di Francia, che poco prima pensava con 
r ajuto di Ricardo re d’ Inghilterra, al qual be- 
veva alcuni mesi prima data per moglicra la 
reina Isabella sua figliuola, far una grossissima 
& crudelissima guerra in Italia contra il duca 
di Milano, come quello che di già a questo fi- 
ne haveva con intelligentia del duca di Savoja 
incaminalc di quà da’ monti alcune provisìoni, 
andò di modo raffreddando e spegnendo quel- 
l’ardore di guereggiare nell' animo suo, che vol- 
tò tulli i suoi desideri alla conservalione della 
pace. Et maggiormente vi attese, dopo che gli 
fu da un corrier venuto d’ Ungheria, data la 
mala nuova che ’l re di Ungheria suo cugino 
haveva havuto una grandissima rotta da’ turchi 
all’assedio di Nicopoll ; in ajuto del quale ha- 
veva per inanli mandali, in compagnia del duca 
di Borgogna, con assai buon numero di gente, 
molli signori & cavalieri di molto valore de ’l 
regno, olirà le compagnie di gente d’ armi ; la 
perdita delle quali fece che ’l regno di Francia 
rimase mollo debole. Onde gli tornò a gran co- 
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inodilà, che per opera del Papa $’ achelasse la 
dìCTerenza che era naia per cagione della du- 
chessa Valentina, fra lui e'I duca Galeazzo Vi- 
sconte. 
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Ama un gentiluomo ardentemente la reina 
di Cartiglia, la qual’ un giorno il prega che le 
faccia vedere quella ch'egli ama sopra tutte le 
cose del mondo. Le fa il gentiluomo vedere in 
uno specchio se medesima, et quella, conoscendo 
l' amor suo, gli fa un fiero et crudele comanda- 
mento, per il quale egli viene in cagni tione di 
se stesso, et si relira dall’ amor vano; et rivol- 
gendo i suoi pensieri a Dio, diviene heremita. 


ideila porle del re di Castiglia si rilruovò già 
un gentiluomo che si chiamava Alonso di Gue- 
vara, il quale di bellezza, di vertù, di gratia, 
di creanza, & di lodevoli maniere, non haveva 
paragone in tutta Ispagna; di modo che ogn’uno 
desiderava di conoscerlo, farselo amico, & alle 
volte godere de i suoi piacevoli trattenimenti. 
Ma con tutto ciò, havendo egli qualità singolari 
per piacer alle donne, non fu alcuno che s’ave- 
desse giainai, che amasse o facesse servitù ad 
alcuna dama della corte ; cosa che rendeva 
grandissima maraviglia a chi vi pensava. Et pu- 
re ve n’ erano di beUjssime, & tali che have- 
rebbero potuto infiammare il ghiaccio, nonché 
il cuore di un cavaliero cortese com’era Alon- 
so. La Reina che fu in quei giorni prenci- 
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pessa di alto valore, come quella che non era 
del tutto priva di quelle flamine che tanto più 
ardono quanto menu sono conosciute, mirando 
un giorno fissamente Alonso, gli disse piena di 
maravigiia, se era possibiie eh’ egli fusse cosi 
poco caldo del fuoco di amore, come dimostrava 
di fuori in apareiiza. Rispose all’hora Alonso 
che s’ella havesse col medesimo occhio potuto 
vedere il cuor suo, come poteva vedere quella 
che apareva dì fuori, che giamai non gli ha- 
verebbe proposto quel dubio. Havuta c’ hebbe 
la Reina quella risposta venne in grandissimo 
desiderio di sapere quello che havessero voluto 
dire quelle parole, onde, con quelle più affet- 
tuose parole, & con quei più caldi prieghi che 
puotè ritrovare, il pregò che le lo dicesse. 
Alonso dopo haverla tenuta alquanto sospesa in 
questo desiderio, al fine le disse che amava ar- 
dentemente una dama che al giudìcio suo era 
di più valore che qual si voglia altra dama del 
mondo. Si sentiva la Reina tanto più andare 
crescendo il desiderio di sapere chi fusse quella 
tanto fortunata dama, che fossi stata degna del- 
r amore d' Alonso, quanto più egli I’ andava 
fuori d’ ogni sua credenza assicurando che era 
inamorato; però continuava sempre più con 
maggior caldezza i prieghi, che le la palesassi, 
& quando s' avide di non poterlo ottenere, gnene 
fece instantia con i comandamenti; parendole 
che non I' havesse, come sua prencipessa, già- 
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mai a disnbidire in questa parte. Nè volendola 
Alonso ancora per questo mezzo palesare, fece 
sembiante di essere multo mal contenta di luì, 
& giurò di non parlargli mai più, sino che non 
si fusse l'ìsolutu dì dirle quello ch'ella deside- 
rava di sapere. Quando Alonso si vide strin- 
gere dalla importunità della Reina, a dirle quello 
che più presto si serebbe dello di morire che 
farle palese, per non rimanere del lutto privo 
della gratia sua, prese risolutionc di satisfarla, 
e avenissene quello che voleva; ma però con 
quello più modesto modo c' liavcssc potuto ri- 
trovare, a fine che la non facesse giudicio poi, 
eh' egli meritasse per quello di essere tenuto 
io poca stima. Onde, non senza grandissimo ti- 
more, le disse; Madama, io non ho tanto ardire 
nè tanto cuore, eh’ io potesse snodare la lingua 
per nominarvi quella eh' io amo dì gran lunga 
più eh' io non amo me stesso, ma vi prometto 
sopra la mia fede che la prima fiata che an- 
derete a caccia, la vi farò vedere; & sono si- 
curo che conoscerete che '1 mio giudicio non 
s’ è punto ingannalo intorno il valor suo, nè 
meno in giudicarla la più degna & la più per- 
fetta dama del mondo. Non vi contentate di 
questo? Me ne contento, rispose la Reìna; &, 
come quella che ardeva dì desiderio di vedere 
quella tanta fortunata dama amata da Alonso, 
non lasciò fuggire un giorno dapoi la promessa, 
che diede ordine di andar alla caccia. Onde 
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come prima Alonso liebbe la nuova, si pose 
in punto per accompagnarla & servirla come 
era accostumalo di fare, & s’ era quel giorno 
posto un habito da campagna fatto di nuovo; 
havcndovi nella parte dinanzi fatto porre uno 
specchio di tanta grandezza, che poteva rappre- 
sentare con giusta misura Intesta di una donna; 
&, portandovi sopra un mantello molto vaga- 
mente ricamato d’ oro, il leniva coperto che non 
poteva essere veduto. Essendo dunque mon- 
tato sopra quel cavallo eh’ egli più amava, guar- 
nito multo superbamente, nel petto del quale 
era una medaglia che rappresentava un' amore 
coperto per forza, segui la Reina; la quale, 
come fu vicina là dov' erano tirate le telle, vo- 
lendo scendere dalla chinea,fece chiamar Alon- 
so, il quale, non senza maraviglia di quelli che 
lo stavano mirando , maneggiava il suo ca- 
vallo molto artificiosamente, quando a terra & 
quando a mezz’ aere. Andò subito egli alla Rei- 
na ; & havendola presa fra le braccia, la levò 
come il più delle volte era solito di fare da 
cavallo, &, mostrandole lo specchio scoperto 
di maniera che potè mirare la sua simiglianza, 
le disse : Madama, vi prego, mirate qui. Et 
detto questo, havendo col mantello ricoperto 
lo specchio, si partì da lei, che non molto da- 
poi essendo entrala in caccia s' andò pigliando 
piacere Odo che le parve tempo di ritornar al 
palazzo. Onde,, senza altro indugio, essendo ri- 
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montata la mede^ma chinca, se ne ritornò senza 
far motto ad Alonso, che la servì nicdesiraa- 
meutc come havcva fatto allo scendere, e quivi 
giunta cenò mollo lietamente. Et dapoi, essen- 
doli venuta in animo la promessa che le fece 
Alonso, gli disse: se voi havele mancato a me, 
non m’havendo, come m'havevate promesso, fat- 
ta vedere quella dama che amate sopra la vita 
vostra, non mancarò già io a voi di non par- 
larvi mai più, come vi promissi, & questo vo- 
glio che sia il castigo del vostro errore, & da 
qui inanti terrò quel conto di voi che si deve 
lenire di un bugiardo. Alonso all' bora, cono- 
scendo che non haveva intese quelle parole che 
le disse smontandola da cavallo, le rispose che 
non haveva mancato di fare alla caccia quanto 
le haveva promesso; & che non solamente le 
haveva mostrala la dama ch'ella desiderava di 
vedere, ma ancora quella cosa eh' egli amava 
sopra tutte le cose del mondo. La Reina al- 
r bora, essendosi avveduta dell' ingegno di Alon- 
so, volle nondimeno fìngere di traintendere, t 
& gli disse, che non sapeva d’ havor veduta 
dama alcuna. Soggiunse Alonso: che fu dunque 
quello, madama, eh’ io vi mostrai nello scendere 
che faceste da cavallo? Non altro che uno spec- 
chio che havevale nel petto, rispose la Reina. 

Non vedeste dunque cosa alcuna in quello spec- 
chio? replicò Alonso. Non vi vidi altro che me 
stessa, disse la Reina. Se così ò non tengo di 
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hnverc mancato in osservare quanto vi haveva 
promesso, soggiunse egli, & potete rendervi 
(-•erta tbe nel cuor mio è, nè gianiai scià allra 
imagìnc o sembianza thè quella che all’ bora 
mi vedeste nel pelln; perchè quella sola voglio 
amare, haverc iu riverenza & tenerla per mio 
idolo, non come donna, ma come un dio iu 
terra, neile cui mani ho posta la vita & la morto 
mia; siiplicanduvi humilmeiite, madonna, che 
non m'avenghi mai, che quel grande & per- 
fetto amore che è stato cagione, mentre eh’ io 
r ho tenuto celato, della mia vita, mi sia da 
qui in poi, havendolo per ubidirvi voluto isco- 
prire, cagione della mia morte. Et s’io non sono 
degno di essere mirato, non che accettalo per 
servitore da voi, almeno siale contenta th' io 
viva della maniera che sono vivnlo sin qui, con- 
tentandomi eh' el cuor mio habbia havnto ar- 
dire di fare elettione per fondamento dell’ amor 
suo di cosi allo degno & perfetto luogo; dal 
quale non posso haver altra satisfatione che 
conoscere, che l’ amor mio è di tanta perfet- 
tione, eh’ io posso rimaner assai contento di 
amar solamente, ancora eh’ io fussi sicuro, di 
non poterne giamai essere ricompensalo con 
alcuna maniera di ricompensa. Et quando non 
vi piaccia poi, bora che l’ havete conosciuto, 
di haverlo grato, almeno rimanete contenta di 
non privarmi di quella vita eh' io godo felice- 
mente, all’ hora che sovente vi posso vedere 
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& servirp, non havendo altro bene che questo, 
il quale ancora mi fa mestieri di necessità per 
conservarmi in vita; & quando sia ch’io non 
r babbi, che Iddio non lo voglia mai, voi per- 
derete un servitore dei più fedeli, & de i più 
affettionati che iiabbiale, o siate giamai per 
havere. La Reina all' bora, volendose mostrar 
in aparenza più priva di pietà che non era in 
effetto, forse per venire con l’ isperienza in 
maggior cognitione, & certezza dell' amore di 
Alonso, & per aventura ancora perchè haveva 
volto r amor suo in altra parte, uè lo volesse 
per all' bora ricuperare per porlo in Alonso; 
overo per conservarlo intiero, havendolo ancora 
liberamente in poter suo, per poterlo poi dare, 
a voglia sua, a chi più le piacessi ; gli disse 
con faccia anzi severa che no: non vi voglio, 
Alonso, bora, come ignorante delle forze d’a- 
more, dimandare qual sia stata quella pazzia 
che v’ ha spinto a tentare una tanto grande & 
difìcile impresa, come è questa di haver posto 
r amor vostro in me; perchè so che 'I cuore 
dell’ uomo non è tanto in poter suo, eh’ egli lo 
possi a suo piacere girare all’ amore, overa- 
mente all’odio. Ma, poi ch’havete sin qui sa- 
puto cosi bene tenire coperto & secreto il de- 
siderio vostro, vorrei sapere da voi quanto tem- 
po ha che incominciaste ad amarmi. All’ bora 
Alonso, mirando fisso nella sua bellissima fàc- 
cia, non era fuori di speranza, udendosi di- 
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-mandare del principio dell’ amor suo, che la 
gli fossi per porgere qualche rimedio giovevole; 
nondimeno, vedendola riposare molto sopra la 
propria dignità, & che uSava per sempre parole 
piene di prudeiitia, quasi lasciava vincer in se 
stesso la speranza, dal timore che egli haveva 
che la sententia di un tanto giusto giudice, co- 
me era quella prencipessa, non tornasse cen- 
tra di lui. Ma per questo non lasciò di giurare 
che quell' amore, sino dal principio della sua 
giovinezza, haveva fatte fermissime radici nel 
cuor suo, & che giamai non ci haveva provata 
pena maggiore di quella che haveva hauta da 
setf anni in dietro, ancora che veramente non 
la potesse chiamar pena, ma più presto una 
infìrmità, che era alle volte accompagnata di 
contentezza , & maggiormente quando pensa- 
va che non vi fosse alcun altro rimedio che 
la morte. Essendo dunque come voi dite, sog- 
giunse la Reina, che si sia havuta una cosi lun- 
ga isperienza della fermezza vostra, non deb- 
bo però essere più facile a credervi di quello 
che sete stato voi a voi rtiedesimo; però desi- 
dero & voglio farne questa prova, per cono- 
scere se è vero o non, a finch'io non babbi mai 
più ragione di stare in dubbio, & fatta ch’io 
r babbi, crederò che siate tale verso di me, 
quale mi giurate di essere ; & dapoi che vi ha- 
verò conosciuto per quello che desiderate che 
io vi conosca, conoscerete me ancora verso di 
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voi tuie, quale mi desiderate. Si contentò Alon* 
so, pregandola a pigliare dell'aniur suo quella 
prova che più le piacessi, non conoscendo nel 
mondo cosa alcuna tanto difikile che non gli 
fusse per simigliare facile, facendola per servi- 
tio suo. Disse all’ bora la Reina : se I’ amor vo- 
stro è tanto quanto voi dite, sono sicura che 
per bavere la gratin mia, non scià alcuna cosa, 
per grande che la sia, che vi paia difficile; onde 
vi comando, cosi per il desiderio che havete 
di bavel la, come ancora per il timore c’bavete 
di non la perdere, che domani, senza altramente 
vedermi, vi partiate di corte, andando in luogo 
dove non h.ibbi mai alcuna nova di voi nello 
spaccio di seti’ anni; perchè, havendone voi di 
giù passati sette, potete per l'isperienza esser 
certo che voi mi amate ; però, volendo rima- 
nere certa ancor’ io, mi conviene farne la pro- 
va in altro tanto tempo ; & quando bavero ha- 
vota quella isperienza dì voi c’ bavete bavuta 
voi dì voi medesimo, rimarrò sicura che mi 
amate da dovcro. Come Alonso bebbe udito il 
crudele comandamento della Reina, rimase tutto 
confuso pensando da una parte eh’ ella il fa- 
cessi per allontanarlo dalla prcsentìa sua; dal- 
r altra poi, sperando che la prova fussi per par- 
lare mollo meglio per Ini che non haveva fatto 
la lingua, l’accettò lietamente, dicendole: s’ io 
sono vivuto seti’ anni portando il mio fuoco 
coperto senza alcuna maniera di speranza, per- 
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ché non ne passerò io altri scile, con più pa- 
tientia essendovi palese, con la speranza della 
gratin vostra? Ma poi che per ubidirvi rimango 
privo del maggior bene che possi bavere in que- 
sto mondo, che sicurezza mi date di riconoscermi 
dopo i sette anni per vostro fedelissima servito- 
re? Si trasse all' bora la Reina un annoilo di di- 
to, & disse : taglieremo questo per melò, & lenen- 
done voi una parte, io terrò l’ altra, a fine che so 
la lontananza vostra havesse forza di farmi per- 
dere la memoria della faccia vostra, vi possi 
subito che mi presenterete la vostra metà, ri- 
conoscere. Prese Alonso l’annello e ne fece 
due parti, & dando la sua alia Rcina si licen- 
tiò da lei quasi più morto che vivo. Et havcndo 
mandala la sua famiglia ad un suo castello, si 
parli con un servitor solo, & fece di modo che 
nello spaccio di seti' anni non s' hebbe alcuna 
nuova di lui; nel qual tempo visse molto tra- 
vagliato & mal contento, vedendosi privo della 
vista della Keina. Dopo i sette anni poi si vide 
giungere in corte un beremita con barba lun- 
ghissima, il quale porse una matina una lettera 
alla Reina, mentre che andava alla messa, & 
poi si parti che non fu più veduto; nella qual 
lettera si trovò la parte dell’ annello di Alonso, 
con grandissimo piacere della Heina, la quale 
fece ogn’ opra perchè fussi ritrovalo Theremila, 
ma non vi fu rimedio. Onde, havendo letta la 
lettera, conobbe che la lunghezza del tempo & 
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la sua crudeltà I' haveva falla rimaner priva di 
un fedelissimo servitore, e tale che nel regno 
suo non n’ haveva potuto ritrovar un simile. 
Onde, fu la più sconsolata o malcontenta donna 
del mondo, havendoselo perduto, & non era in 
poter suo di ricuperarlo per sua trascuragìne ; 
havendo Alonso, prudentemente, giralo I’ amor 
suo dalla creatura al creatore, & fattone ma- 
nifesta fede col porsi I' habilo di heremita. 
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Allitio ama una giovane di famiglia illustris- 
^hna , et sentendo che era per maritarsi fa 
ogn opra per accusarsi con essa lei; ma, ve- 
dendo che i parenti della giovane rijìutano lui 
che è ricco di affettione, et la danno al ricco 
de I beni della fortuna, s’ inferma gravemente. 
La giovane insieme con la madre il va a ve- 
dere; egli, vedendola, chiede in gratin di poterla 
abracciare; è compiacciuto, et L'infelice vieti 
meno nelle braccia dell'amata giovane. 


Fru il DeIBnato & la Provenza, un genliliiooio 
che si chiamava Attilio, haveva un suo picciolo 
castello, nel quale si tratteneva per sempre, 
con quelli esercitii di caccia, & d’ altri piaceri 
che sogliono accompagnare la nobiltà. Et come 
quello che era di gran lunga più ricco di bel- 
lezza, di creanza, di cortesia & di ogni ma- 
niera di lodevole vcrtù, che non era dei beni 
della fortuna, si diede ad amare grandemente 
un gentildonna da marito di famiglia illustris- 
sima, che habìtava in una sua terra non molto 
lontana dal suo castello. Et perchè si conosceva 
di non essere di tanto alto sangue, che potesse 
sperare di ottenerla per moglie, vedendosi nato 
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.issai bassamente ni paragone di lei, non bavera 
ardire di scoprirli la sua grandissima afTellione, 
nè meno di chiederle cosa che potesse dare 
alcuno quantunque minimo fregio nH'honorsuo; 
bavcndo l' animo lontano dal volere satisfare 
al desiderio suo, quando ancora havesse potuto, 
< on pregiudicio del nome dell' amala giovane, 
essendo di tanto allo cuore, che più volentieri 
havcrebbc voluto la morte, che dispiacere in 
qual si voglia minima cosa a quell’ honoralissi- 
ma famiglia. Laonde, non passando l’ amor suo 
più oltre che in amare perfettamente la gio- 
vane, rimaneva contentissimo di questo suo 
amore, nè poteva nè voleva che gli cadesse 
nell’animo pensiero alcuno di passare questo 
termine. Di maniera che, conlinoando in que- 
st' amore che non mirava ad alcun certo fine, 
avenne che in successo di tempo la giovine, 
che era accortissima, se n’avvide al grande ho- 
nore che Allilio le portava, & agli honoratis- 
siroi & vertuosi ragionamenti che sovente le fa- 
ceva; perchè, stimandose honorala, essendo da 
un tanto vertuoso giovine amala, gli faceva ogni 
volta che fossi andato per vederla la miglior 
cieca del mondo, & molto più di quello ch’egli 
havessi sapiilo desiderare; di maniera che lo 
rendeva felicissimo sopra ogni altro. Intanto, 
la maligniti) che fu sempre nemica della vertù, 
non putendo più lungamente sopportar il ver- 
tuoso & felice trattenimento di Attilio; fece 



DI M. r.lUSEN'E OROLOGI 


97 


che niellili curiosi, come sono per la maggior 
parte gli huomini, & mollo più de gli àlirui 
falli che de i propri, si fecero maraviglia con 
la madre che quel giovine perdesse lanlo lempo 
a traltenerse in casa sua, soggiungendo che 
molli ne rimanevano pieni di maraviglia, & di- 
cevano che la bellezza della flgliuola n' era sola 
cagione. La madre, come quella che non haveva 
in diibio la fede, l'honeslà & la verlù di Alti- 
lio, & che no era così sicura come se le fosse 
stato flgliuolo, rimase stupida, quando udì che 
la sua così frequente conversazione fussc presa 
in mala parte, & |>er non dare, per cagione 
della malignità altrui, qualche mal nome alla 
figliuola, il pregò che per qualche giorno lino 
che cessassero quelle voci maligne, non volesse 
frequentare la casa sua, com’era per l' addie- 
tro accostumato di fare; cosa che dal giovine 
fu ritrovata mollo strana, sapendo che i suoi 
vcrtuosi & honoratissimi trattenimenti con f a- 
mala giovine, non meritavano quella lontanan- 
za. Nondimeno, per porre il freno alle lingue 
maligne, si retirò per uno spaccio di lempo, 
di mudo che non s' udiva più cosa alcuna di 
lui; onde egli incominciò, non mollo dapoi, di 
nnovu a frequentare l'amicilia della giovine, 
come quello che si ritrovava neramente acceso 
di lei. Conversando dunque in casa la madre 
come faceva già per l’ adielro, venne in co- 
gnilione che s’andavano stringendo alcune pia- 
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(ìchfì di tnarihire l'amala giovine ad un gen- 
tiluumu che non eia, a giudicio suo, di tanto 
alto afT.'ire nò cosi liceo, come screbbe stalo 
convenevole alla nobiltà & alla grandez7.a di 
lei ; però, conosreiulo che non la meritava in 
modo alcnuo, si prese tanto dispiacere di quel 
matrimonio, clic incominciò a far ogn’ opra con 
gli amici suoi per disturbarlo; overo che fos- 
se data dalla madre, e da i più propinqui, 
rdellione alla giovine di pigliarsi marito a vo- 
glia sua; come quello che sperava che riduccn- 
dosi il negotio a quel lermine, la giovine non 
fnsse mai per far elelione d'altri che di Ini. 
Nondimeno poco giovarono questi suoi maneg- 
gi, perchè la madre, & quelli che havevano cu- 
ra di maritarla, presero risolulionc di darla 
per moglie all' altro; il che diede tanto trava- 
glio & passione ad .Attilio, che mm poteva in 
modo alcuno ralegrarsi, come quello che si 
vedeva, insieme con la speranza, perdere quel- 
la contenle/./.a & felicità, ch'egli teneva per la 
maggiore che potessi bavere in questo mondo. 
Onde, a poco a poco venne a cadere in una 
gravissima infirmità, per la r/Ha/e divenne pa- 
lido e macilente di maniera, che rimase quasi 
del lutto spenta la sua primiera gratin & la sua 
primiera bellezza. Con tutto ciò non si poteva 
ancora lenire l' infelice .\ltilio di non andar alle 
volte a trattenersi con l'amala giovine, con sua 
grandissima contentezza, ma venendogli poi di 
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giorno in giorno meno le forze, fu nccessilato 
:i porsi nel lelto, senza farne sapere cosa al- 
cuna alla giovine ; dove, mancandogli ogni bora 
più il vigore naturale, venne a perdere il man- 
giare il bere, il dormire, & ogni maniera di ri- 
stauro, & cade in tanta deformità che a gran 
pena era riconosciuto per (piello. Avenne che 
fu avisata la madre della giovine della gravis- 
sima inQrmilà nella quale si ritrovava Attilio; 
&, come quella che l’amava grandemente, & 
se i congiunti suoi fossero stati dell' animo suo, 
non è dubbio che haverebbe preposta la multa 
affettione di questo alla mediocre richezza di 
quello, dovendo maritare la figliuola, tutta pie- 
na di ebarità si mosse dalla sua terra insieme 
con la figliuola per andarlo a vedere ;& giun- 
tevi, il ritrovorono nel letto poco lontano dal- 
I' ultimo passo della morte, perché s’era di già 
disposto a passar a miglior vita, secondo gli 
ordini della Chiesa. Ma come prima hebbe ve- 
duto l'amata bellezza, si sentì di modo rico- 
verar il perduto vigore, ebe potè levarsi, & 
porsi a sedere sopra il letto; & rivoltatosi ad 
ambedue disse: che occasione, o mie signore, 
vi ha spinte a venire a vedere uno che di già 
ha i piedi alla fossa, & che è vicino a quella 
morte della quale sete state prima cagione? Co- 
me, rispose la madi e, può esser vero, che quello 
che amiamo tanto ci chiami sola cagione della 
sua morte? Deh! di grafia, per vostra corte- 
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sia diteci con che l'oiidameiilo liavcle dello 
(liiesla parole, sif'iiore. Soggiunse Attilio, ancora 
che sin qui hal)lii fatto ogn’opra di celare N. 
dissimulare il grandissimo amore ch’io porlo 
a vostra liglinola, quando intesi che si strin- 
geva il maneggio di maritarla; mi sentii assa- 
lire da cosi fiera iiassione ch’io in’ avvidi, che 
non poteva rimanere più lungamente in vita. Non 
volli però lasciare di non fare lutto quello che 
poteva per rimanere più lunga mente in vita ; non 
volli però lasciare di non fare Inllo quello che 
poteva, per essere preposto a f|uello al quali' 
l’havevale destinata per moglie; ma conobbi per 
mia disavenlura, che tenevate in maggiore sti- 
ma i beni della fortuna, che quelli dell’animo. 
Questo so bene pci' certissimo, ebe la non ha- 
vrebbe potuto vivere con qual si voglia altro 
gentiluomo, in quella felicità che serrebbe vivida 
con esso me, perchè non leniva io tanto conto 
della mia conlenle/./.a in questa parte, quanto 
era per sempre per lenire della sua. Nondi- 
meno sono nello stato che mi vedete; & so 
che la viene a perdere, insieme con la vita 
mia la quale desiderava che fossi lunga più 
per servilio suo che per comodo mio, il miglio- 
re & più alTellionalo servitore che la potessi 
bavere in questo mondo; ancora che, non fa- 
cendole più che tanto servitio la mia, le sia 
più presto guadagno, che altramente, il perder- 
la. Quando, cosi la madre come la figliuola. 
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ebbero udite queste parole, s’ afTaticorono mol- 
to per darli qualcbe consolatione, dicendoli la 
, madre: ripigliate l’animo & il vigore, Attilio, 
(di' io vi giuro a fé di gentildonna che se Id- 
dio si degnerà di ritornarvi in sanità, che mia 
figliuola non haverà giamai altro marito che 
voi, & per maggiore vostra sicurezza le co- 
mando che hor bora ve ne faccia la promessa. 
Gli promise subito la giovine, come ubidiente 
alla madre, con le lagrime agli occhi. Non per 
questo parve ad Attilio di rimanere sicuro che, 
quando ancora havesse ricoverata la sanità, 
havesse da essere sua I’ amata giovine, temen- 
do che quelle parole non gli fossero dette che 
per consolarlo. Nondimeno rispondendo, disse: 
se già tre mesi, mi fossero state dette le pa- 
role che mi dite bora, non sarei caduto nella 
gravissima iiifirmilà che mi ritrovo, anzi serei 
stato il più giocondo & felice gentiluomo di 
tutto il regno di Francia; ma essendomi venuto 
il soccorso vostro troppo tardo, a pena il posso 
credere, non che possi bavere speranze di go- 
derlo. Vedendo poi che facevano ogn’opra per 
fargli credere; soggiunse: poi che mi promet- 
tete tanto cflìcacernentc quel bene che non mi 
potrà giamai uvenirc, quando ancora voleste 
darlomi, per cagione della debolezza nella quale 
mi vedete, voglio chiedirvenc uno bora in gra- 
tin, che è molto minore di quello, tutto che 
non babbi giamai sin qui bavuto ardire di chie- 
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derlovi. Gli dissero all’ bora ambedue, che chie- 
desse liberainenle quello che più gli piaceva, 
chè haverobboro fallo il poter loro per ren- 
derlo contento & satisfato. Vi prego, disse egli 
rivoltandosi alla madre, che mi facciate gratin 
che io possi abbracciare vostra figliuola, & che 
le comandiate, poiché me f havele promessa 
per mogliera, che mi dia hor bora un bacio. 
La giovine che non era accostumata a sìmili 
dimestichezze, come quella che non voleva, vi 
andava traponendo qualche difficoltà, ma la ma- 
dre subito le impose che si lasciasse abbrac- 
ciare, & che ’l contentassi ancora del bacio, 
conoscendo ch’egli non haveva più sentimento 
nè vigore di huomo vivo. All' bora la giovine, 
non volendo dìsubidire alla madre, salì sopra 
il letto dicendogli che si rallegrasse alquanto. 
Stese Attilio le braccia, boggimai abbandonate 
dalla carne & dal sangue in quella sua estre- 
ma languidezza, & abbraciò con quella più vi- 
va forza che potè la cagione della morte sua, 
& baciandola con In sue livide & tremanti la- 
bra, la teneva quanto più poteva ristretta, di- 
cendole: I' amore, signora mia, che vi ho por- 
tato è stato grande; ma di maniera honesto & 
vertuoso, che non ho giamaì desiderato ottene- 
re cosa alcuna da voi fuori del matrimonio, se 
non questo di che bora per vostra cortesia mi 
havete fatto gratìa, col quale crederò di render 
bora lietamente lo spirito mio a Dio, il qual' è 
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perfetto amore & perfetta charità, & quello che 
solo ha conosciuto la molta mia afTettionc ver. 
so voi, & ancora I’ honeslà del mio desiderio, 
pregandolo, poi che ho ogni mia contentezza 
fra le braccia, che voglia ricevere con la sua 
misericordia lo spirito mio fra le sue. Et detto 
questo, raccogliendosi io se stesso & stringen- 
do quanto più poteva la giovine, rimase abao- 
donato da ogni vigore, esscndose sparsa per 
tutte le membra la sua grandissima contentez- 
za; di maniera che, non potendola sostenirc più 
la debolezza del corpo afflitto, & ridotto a ter- 
mine che non v’ era più spirito che 'I potesse 
reggere in qual si voglia minima parte (tutto 
che giamai non havesse voluto abandonarn 
l'amata giovine) passò a miglior vita. Come ri- 
manessero smarriti a quel pietoso spettacolo 
la madre e la figliuola insieme con quelli che 
vi si ritrovorono, si potè conietturare alla ma- 
raviglia che si potè iscoprirc allora ne i loro 
visi; oltra che, la giovine essendosi al fine spic- 
cata da Attilio, volle far conosrere quanto fos- 
se grande l’amore che gli portava, bagnandolo 
di affettuose lagrime & lagnandosi, senza pigliar 
alcuna maniera di consolatione, della morte sua. 
Nè la poteva la madre relirare d’ appresso 
r infelice giovine; & continuò tanto in questa 
sua ainittiunc contro la voglia della madre, che 
rimase abandonata da i sensi, & divenne pal- 
lida e freda, & poco dilTerenle dal corpo mor- 
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lo. Al lino, essonilosi por opra della madre riha- 
viila, si partirono mc.slissimc dal castello di 
•Attilio c litornorono alla loro terra, lasciando 
die fosse data lionorata sepoltura al corpo del- 
r infelice giovine; la memoria del quale rimar 
se cosi lissa nella mente della figliuola, che 
gianiai non le potè di poi piacere il marito, 
ch’ella prese per satisfazione della madre & 
parenti • 
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CÌVCCESSO DI FELICE FiyE E.ISEyOO COyDOTTO .VO# 

.VEyo co.v AnniEB che coy prvdentia. 

Giacomo Visconte arcivescovo di Milano, con 
Ulta pronta et ardita risolutione riduce papa 
Benedetto XII, che lo perseguitava perché have- 
va presa in proletionc Bologna consigliatagli 
da i Pepali conira la voglia sua, a ritornar in 
amicilia con esso lui. 


Essenduse la famiglia già de’ PepoH impadro- 
nita di Bologna, col favore de i Pontefici che 
allora Icnevano la loro sedia in Avignone; ven- 
ne al tempo di papa Benedetto XII in dilTc- 
rentia col conte di Romagna; il quale, con 
l'aiuto di Mastino della Scala potentissimo pren- 
cipe d’ Italia in quei giorni, c de altri signori 
di Romagna, faceva molte grandissime offese a 
gli inimici suoi; e, fra gli altri, si mostrava 
asprissimo nemico a Giovanni di Pepoli, all' bo- 
ra capo della famiglia, come quello che poco 
prima sotto colore di havcrio in suo ajiito co- 
me amico, l’baveva fatto venire con qualche 
numero di gente alf impresa di Faenza, più c 
più volte tentata dalle sue forze; e poi, senza 
bavere alcuna maniera di rispetto all’ aniicitia, 
r haveva fatto metter pregione, e fattogli pa- 
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gare una grossa somma di denari, prima che lo 
liavesse voluto l'ilasciare. Tornalo ora dunque 
Giovanni in Bologna mollo mal cuntenlo per 
la ingiuria ricevuta dal Conio, e mollo più poi 
perchè dopo che fu posto in libertà, non gli 
bastando di haverli falla pagare una grossissi- 
ma taglia, che gli spinse adesso ancora all’ itn- 
proviso' un grosso corpo di gente, c gli haveva 
levato Castello San Piero. Laonde, consideran- 
do il medesimo le gran forze del Conte accom- 
pagnate con quelle di Mastino, conobbe che 
non havcrebbe potuto lungamente sostener l’im- 
peto loro. Et mirando diligentemente a qual 
principe poteva meglio confidare la patria e lo 
stato suo, se gli fece inanti Giovanni Visconte 
arcivescovo di Milano, il quale reggeva il tem- 
porale e spirituale non solamente di quella cit- 
tà, ma haveva ancora sotto il suo impei io qua- 
si tutta la Lombardia, & era potentissimo si- 
gnore di quei tempi. Onde fece lisolutione di 
dargli nelle mani Bologna e lutto lo stato suo; 
& mandò subito ambasciatori ali’ .Arcivescovo, 
il quale i raccolse multo cortesemente. Haven- 
do da poi intesa la loro proposta, gli parve 
che non era da perdersi una simil occasione, 
come quella che poteva così accrescerli le for- 
ze, come ancora dargli una illustre perpetua 
gloria al nome. Havendo dunque alTettuosamen- 
te ringrat'ialo Giovanni de’ Popoli della confi- 
denza che haveva in lui, non perdè punto di 
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tempo, sapendo che 'I conte di Romagna ei a 
armato, ma spinse alla volta di Bologna alcu- 
ni stendardi dì cavalli, i quali furono pagali 
da’ bolognesi, e distribuiti così alla guardia del- 
la città come ancoi'a a i luoghi più importanti, 
& a quelli che erano alle frontiere de’ nemici. 
Non contento di questo il Visconte lì man- 
dò ancora, poco da poi, Giovanni Visconte da 
Olegio, tenuto comunemente da ognuno per 
suo ligliuolo, con quatrocento hiiomini d’ arme; 
e, per stabilire meglio la sua grandezza, tenlò, 
con tutti i mezzi che gli parvero convenevoli, 
di entrare in lega e in aniicitìa con Mastino 
dalla Scala, potentissimo prencipe; preveden- 
do quel prudentissimo prelato, che se ambe- 
due quelle forze erano unite insieme, che in 
poco spacio di tempo potevano metter il freno 
n tutta Italia, c dar un perpetuo stabilimento 
alle cose loro. ID fece di modo prudentemente 
trattare questa amicitia, che la gli riuscì molto 
felicemente ; e per farla più stabile e ferma 
volsero ambidoi ancora conGrmarla col nodo 
della parentela, havendo Bernabò Visconte, ni- 
pote dell’ Arcivescovo, presa per moglie Bea- 
trice figliuola di Mastino, donna di molto va- 
lore ; la quale rinontiò, dopo che fu consignata 
la dote al marito, tutti gli altri beni e stati 
che le potessero pervenire per ragione della 
heredità del padre. Fatta questa amicitia e 
parentella, per far rimanere ancora contenti 
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e satisfalli i Popoli gli invpsli di Sani’ Agata, 
Crevalciiore e Nonantula. Andò intanto la nuo- 
va al Pontefice, come le genti del Visconte 
erano entrale in Bologna, e clic lenivano quella 
città a divotion sua ; tic sali il Papa iii tanto 
sdegno contea l’Arcivescovo, che subito man- 
dò ispeditioni al conte di Romagna per far 
uno grosso numero di gente per la ricupera- 
lione di Bologna. Esegui il Conte il tutto, si 
com’ era l’ inlentione del Papa, e quanto prima 
potè bavere I’ essercito insieme, s’ incarnino ver- 
so Bologna stringendola di mala maniera. Havu- 
tone il Visconte I’ avviso, spinse Bernabò Vi- 
sconte suo nipote, con quel maggior numero 
di gente da piedi e da cavallo che potè metter 
insieme, in soccorso de’ bolognesi. Gionto il 
Visconte a Bologna fece, con I’ ajuto di Filippo 
Gonzaga, che ’l Conte si relirò dall’ impresa, 
cosa che accrebbe infinitamente lo sdegno del 
Papa; il qual, olirà l’ bavere interdetta quella 
città, prese risolutione di mandar un legato a 
Milano, che facesse ogni opera di persuadere 
all’arcivescovo Visconte che lasciasse la pro- 
lellione di Bologna. Per non inimicarse il Pa- 
pa, il quale poteva porre in gran travaglio, 
quando gli fusse inimico da dovevo, la sua 
grandezza, fu il legato raccolto in Milano con 
ogni maniera di honore. Essendogli poi assi- 
gnata l’hora dell’udienza, parlò al Visconte di 
questa maniera : non avendo giammai papa 
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licncduUu min signore, in Inllu il lonipn del 
suo ponlefioto, nò prima ancora, operalo cosa 
alcuna che potesse impec^^rc il corso della gran- 
de/./.a Ina, poi che tu, vescovo di Novara, sei 
salilo non pure alla dignità dell' arcivescovato 
di Milano, ma ancoia al dominio di una gran 
parte d’ Italia essendo tu bora tenuto per uno 
de i maggiori prencipi di queste- parli, si ma- 
raviglia che babbi havulo ardire, spinto da una 
soverchia c sfrenata ambizione, por mano an- 
cora alle cillà che sono soggette alla sedia 
apostolica. Laonde, non polendo egli più lun- 
gamente, senza indignità e pregiudicio di quella 
sedia, soportarc una tanta arroganza, li fa bora 
per mezzo mio intendere, <he tu li risolva dì 
far elellione o del temporale o del spirituale, 
e pigliar quello che li può ritornai' meglio; per- 
chè non viude più, per quanto s’estenderanno 
le forze sue, che le amìnìslri ambedue insie- 
me. E, detto questo, stava aspettando la rispo- 
sta. L’Arcivescovo, come quello che era pru- 
dentissimo, parendogli molto strana e imperti- 
nente la proposta del Papa, non vidle dar altra 
risposta all' bora al legato, ma la dìiferi alla 
seguente domìnica, nel qual giorno sole cantare 
la messa solennemente, alla quale fece invitare 
il legato; e come fu al fine della messa, volle 
che ’l legalo alla presenza del popolo replicasse 
rambascìala del Papa. La replii:ò il legato. In- 
tatdo I' Arcivescovo, havendo tratta fuori una 
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spada, e ntdia mano manca presa una croce, 
disse al legato ; dirai al Papa che con questo 
temporale, c tutto a «n tempo brandi la spa- 
da, c con questo spirituale, mostrando poi la 
croce, mi darà il cuore da dilTendermi da qual 
si voglia gran prcncipc che tenti di indebolire 
il mio imperio, o per 1’ una o per 1' altra via. 
Havuta il legato questa risposta, prese licentia 
dall'Arcivescovo, e se ne ritornò in Avignone 
alla corte, e ragguagliò il Papa a pieno di tutto 
il successo della sua legatinne; il quale fu pieno 
di maraviglia dell' ardil e dell’ .Arcivescovo, e 
prese risoliitione di castigarlo. Ma prima che 
venisse alle armi, volle tenere il mezzo delle 
censure ecclesiastiche, per vedere con la forza 
loro, se era possibile di render hiimile e ubi- 
diente il Visconte, e gli mandò un breve, il te- 
nore del quale era che lo citava personalmente 
in Avignone. Havuto 1’ Arcivescovo il breve, 
rispose molto cortesemente che non manche- 
rebbe di ubidire com’era tenuto di fare al Pa- 
pa ; e subito isped'i dui sui mastri di casa in 
Avignoni', che pigliassero in affìtto tutti i pa- 
lazzi, case & habitationi che potessero bavere 
dentro e fuori della città; & i fornissero di 
ogni maniera di vettovaglie per sei mesi, e in 
somma facessero provisione per gli alloggia- 
menti di sei mila fanti e di dodici mila caval- 
li, con i quali intendeva andare a rendere ubi- 
dientia al Papa. Gioliti in Avignone, non man- 
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rarono i mastri di casa di eseguire con ogni 
maniera di diligentia quanto havevano in com- 
missione, e facevano spese grossissime nel com- 
perare vettovaglie cosi per le genfi. come per 
i cavalli; e non potendose fare queste tante 
provigioni senza grande motto e strepito, e che 
la città non iic sentisse qualche sconiodo, n’an- 
dò al One il riporto al Papa, come dui mastri 
di casa di Giovanni Visconte arcivescovo di Mi- 
lano, mettevano grandissima carestia in tutte 
le cose necessarie. Perchè, faltosegli il Papa 
venir inanzi, dimandò loro con che numero di 
gente sarebbe venuto alla corte il loro padro- 
ne, e havendo inteso che veniva con cosi gros- 
so numero di cavalli e di fanti, conobbe che 
non v' era mezzo di abassare la grandezza del 
Visconte, e, per consiglio de i suoi più fidati, 
fece pagare tutte le spese che havevano fatte 
ì mastri di casa, c gli rimandò a Milano; e da 
all' bora in poi non hebbe più ardire di dar 
travaglio alcuno all’ .\rcivescovo. 

ANNOI. VZIONI SOPRA IL PRECEDENTE SUCCESSO. 

Si comprende quivi quanto giovino nelle im- 
prese grandi, le risolutioni animose accompa- 
gnate con la prudentia. Perchè, se ’l Visconte 
havesse pel timor del Papa lasciato di pigliare 
la protctionc di Bologna, non se ne serebbe, 
come fece, fatto padrone ; e se, dopo baverla 
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presa, liaves.se incdesimumenlc (cmutu le mi- 
iiaccie ilei l*ap,i, la liaverebbs subito abban- 
donata. Ma percbè, ennic animoso, non volle 
faro uè questo nè quello, & però gli sueeesse 
felicemente il tutto, secondo il suo desidoiio. 
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iJcCCESSO DI LODEVOLE ltlSOLUTIO\E. 

La conlessa di Carinthia essendo, come bere- 
de di quello stalo, maritata al figliuolo del re 
di liuliemia, visse insieme con esso lui undici 
anni; e, vedendo che era impotente al genera- 
re, il lascia e si rimarita con molla satisfa- 
lione al figliuolo del duca di Baviera, col quale 
hebbe poi alcuni figliuoli e successori. 

Successo LX.X.MII. 


iìeil;. Cai’ìntiiia fu, non liu molto tempo, un con- 
te, il quale essendo venuto a morte lasciava 
una sola figliuola bercde dello stato suo, che 
era ancora fanciulla; la quale il re di Boheinia 
tentò di farla, con quelli che erano rimasi com- 
missari e tutori della fanciulla, gloria di un suo 
figliuolo che era meJesimanientc fanciullo, per 
porre il piedi in quello stato, e unirlo poi col 
tempo alla corona di Boheinia. E s'adoperò di 
maniera, che furono fatte le nozze ; ma, perchè 
erano ambidoi i novelli sposi ancora fanciulli, 
i trattennero quattr'anni, prima che i lasciassero 
dormire insieme. Giunti che furono poi a quella 
età che potevano, consumando il loro matri- 
monio, generare, i messero insieme ; e conti- 
nuarono lo spaccio dì sett' anni con quella ma- 
li 
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niera di vita che sogliono vivere il marito e la 
moglie insieme; nel qual tempo non potè mai 
il giovine, per indispositione naturale, fare quel- 
lo di che sono vaghe le donne come fine della 
congiuntionc che tentano far con Thucmo, col 
nodo del matrimonio. Laonde la Contessa, co- 
me quella che in questa parte era la più mal 
contenta donna del mondo, essendosi più volte 
fra se medesima doluta della sua mala fortuna, 
non sapendo che rimedio pigliarvi, dopo molli 
e molti diversi pensieri, prese risolulione di 
palesare la sua infelicità a quelli del consìglio 
dello stato, per far prova, se havessero saputo 
consigliarla a pigliare alcun partilo, che potesse 
ritornare cosi a satisfation sua come ancora a 
bcnefitìo loro. Laonde, un giorno che ’l Conte 
suo marito era andato a caccia, fece ragunare 
tutti quelli del consiglio nella camera sua, <; 
quivi rinchiusa sccrelamcnle con essi loro, non 
senza grande abondantia di lagrime, cosi a dire 
iucominciò: sapete, amici carissimi, per quello 
che ne havele udito o letto, quanto vi siano 
stati benigni, amorevoli e grati signori gli avi 
miei, c tutti quelli del sangue mio per 1' adie- 
tro; e tali, che voi medesimi non gli havereslc 
nè potuto desiderare migliori, nè meno saperli 
con più humani e dolci qualità verso di voi. C 
ultimamente potete baver conosciuto con quanto 
umore mio padre vi abbia retti molli anni, non 
come signore imperioso, ma più presto come 
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prencipc e vostro padre, overo amorevole fra- 
tello; di maniera che, più e più volle, come 
vi dovete ricordare, vi sete doluti con esso lui 
che non rimanesse altro herede del sangue suo 
in questo stato, che me infelicissima donna ; co- 
me quelli che prevedevate, che faceva bisogno 
che pigliassi io marito, per non lasciarvi senza 
'signore e che andaste alle mani di signori 
esterni, onde no foste poi per avventura tiran- 
neggiati, e trattati in mala maniera. E che, co- 
me mal avezzi a sopportare i tiranni, non en- 
traste in girandole che fossero cagione del- 
r ultima ruina vostra, perchè eravate, centra 
voglia vostra, necessitati di cangiare signore, 
temendo che questa nova soggetione non vi me- 
tesse in una insoportabile servitù. Sapete an- 
cora come, col consiglio vostro, i commissari & 
esecutori delta volontà di mio padre mi diede- 
ro per mogliera al figliuolo del re di Buhemia, 
col quale sono horamai vivuta undici anni; & 
sono così lontana dal far figliuoli per mezzo 
suo, come era ancora quando furono, di' io 
era fanciulla, fatte fra lui c ine l'infelicissimo 
nozze, essendo egli did tutto impotente all'alto 
del generare. E di questo ve ne può rendere 
un vivo testimonio la prova eh' io ii’ ho fatta 
io, già fa tanto tempo. E non voglio che cre- 
diate eh' io v' babbi voluto palesare questo se- 
creto, per desiderio eh' io babbi di godere di 
quei piaceri che sogliono pigliarsi honestaracn- 
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te le donne con i loro mariti ; ancora che do- 
verei, quando io mi lasciassi spingere da que- 
sta passione naturale, trovare in voi, come amo- 
revoli miei, ogni manieradi perdono; e da voi 
e da tutto il inondo, vedendomi congiunta con 
huomo, che non sia di più valore intorno il 
servitio delle donne, che si siano quelle figure 
o di stucco o di marmo che si pongono per 
vaga riempitura ne i nicchi. Ma lo dico per la 
pietà che ho di voi, come quelli che, non ha- 
vendo io heredi e successori, sete per cadere 
hoggi nelle mani di questo, e domani nelle ma- 
ni di quel prencipe; e di quanti danni e ruine 
de gli infelici popoli siano queste mutationi de 
signori, ne possono far fede quelli che, contea 
la voglia loro, lo provano. Laonde, vi prego ad 
haver matura consideratione sopra questo, e 
pigliarvi sopra quella risulutione che vi parrà 
convenevole, cosi per salute vostra, come an- 
cora per contentezza mia. Havendo quelli del 
consiglio udito quello che, fuori di ogni loro 
opinione, haveva loro detto la Contessa, rima- 
sero alquanto taciti e stupidi, e, come se fossero 
stati fuori di se stessi, si miravano I’ uno I' al- 
tro in faccia. Havendo dopo rotto quel silentio, 
furono proposti diversi partiti che havevano del 
violento, a quali tutti s’ opponeva la grandezza 
e le forze del re di Rohemia ; al fine poi, di 
comune consenso, s’ attennero che ritornando 
il marito di lei, non gli fusse aperto, c che si 
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mandasse in diligenlia a iraponere che faces- 
sero il medesimo, quelli che guardavano le for- 
tezze e le terre più importanti dello stato. Dato 
questo ordine, s’ affaticarono tutti quelli del 
consiglio di rendere contenta la Contessa, e 
darle quella maggior consulatione, con dolcezza 
di affettuose parole, che potevano. E perchè 
la importanza del fatto cosi stava nel darle 
quanto più presto un altro marito, che fusse 
atto a diffendere lo stato, & essi ancora, dalle 
forze de bohemi, presero risolutione che si nc- 
gotiasse caldamente di darla per mogliera al 
figliuolo di Ludovico di Baviera ; al quale tor- 
nava molto comoda la Carintia per la vicinità, 
come quello che, con le forze vicine, era più di 
ogn’ altro atto a diffenderla da qual si voglia 
gran forza, che pensasse di occuparla per forza 
d’ armi. Fatta questa risolutione, fu licentiato 
il Consiglio. In tanto giunse il Conte che tor- 
nava dalla caccia, e, pensando di entrare nella 
terra, trovò chiuse le porle; e volendo sapere 
la cagione, intese, fuori di ogni sua speranza, 
come la Contessa s' era rimaritata a prencipe, 
che si screbbe portato con essa lei in tutte le 
cose da huomo, e non, come esso, da una statua 
di marmo o di legno. Fu il più mal contento 
huomo del mondo il Conte, al suono di quelle 
parole ;c, non sapendo che risolutione pigliarse, 
pensò di tentare se poteva entrare, con la pre- 
stezza, in alcuna terra delle più forti e più im- 
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portanti, per potorsc lenire fìn a tanto che ha- 
vesse potuto far venire un grosso numero di 
gente di Bohemia, e rimanere al possesso, per 
forza d’ arme, di quello stato, del quale era cosi 
infelicenienlie sracciato per opera della mo- 
glie. Onde, con quella maggior diligentia che 
ptiolè usare, cavalcò in tutti i luoghi ne i quali 
si diede a credere di poter entrare; e a tutti 
trovò che si osservavano di modo le commis- 
sioni della Contessa, che non vi poterò haver 
cffello le persuasioni che ^nlò di fare a quelli 
che i guardavano. Onde, come disperato, si re- 
lii'ò in .\quileia dove si trattenne alquanti mesi 
apresso il Patriarca. Intanto il figliuolo del duca 
di Baviera isposò la Contessa con grandissima 
snlisfatiun sua e di tutti i suoi soggetti; i quali, 
non molto da poi rimasero cosi contenti di non 
haver a cangiar signore, come essa di bavere 
per marito un huomo vivo, e naturale a darle 
tutti quei piaceri che possono dare gli huominì 
alle donne, vedendo eh’ ella partorì molto fe- 
licemente non molto dopo un figliuolo, e dopo 
quello degli altri ancora di mano in mano. 

A.NNOT.4TIONE DEL PRECEDENTE SDCCESSO. 

Si comprende quanto siano poco giuditiosi 
quegli huomini che s'accompagnano con le don- 
ne, mancando loro qualche parte naturale, per la 
quale rimanghino prive di quel piacere eh' elle 
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più desiderano. C se manca loro questo, non prez- 
zano nobiltà, non ricchezze, non pompe, nè qual 
si voglia altra comodità; & s'hanno questa con- 
tentezza abondevolmente, per povere, mal agiate 
& di basso stalo che siano, par loro di essere 
prcncipesse ricchissime, piene di tutte le de- 
licie e comodità del mondo. 

Fu lunga è vero la patientia della Contessa, 
havendo tenuto celato tanto tempo il dilTetto 
del marito, e perduti scioccamente sette de i 
migliori anni della sua vita. 

Si può conoscere ancora quanto giovamento 
apportò, cosi a quello stato come a se stessa, 
palesando il dilTetto del marito; poi che non so- 
lamente venne a rimanere contenta e paga dei 
nuovo matrimonio, ma ancora partorì a i suoi 
soggetti, con sua molta consolatione, signore e 
successore, onde non havevano più a temere di 
venire alle mani di signori insolenti e tiranni; 
cosa che diede loro non meno grandissima con- 
tentezza, che ancora grandissima quiete a gli 
animi loro. 
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kJCCCESSO DELLk fìRASDE ASTUTI À DI l^À DON SA 
PER COGLIERE IL MARITO. 

Una gentildonna desidera di andar alla cor- 
te; il marito non vuole per fuggire la spesa. 
Ella tien mezzo con una sua donna di cainara, 
della quale egli è inamorato ; gli fa dar il gior- 
no e ’l luogo, e i coglie ambidoi sul fatto. E fa 
di modo col marito, con le sue honesle ripren- 
sioni, eli egli la compiace di tutto. 


Iluvendo una gentildonna della corte di Fran- 
cesco primo re di Francia, preso per marito 
un gentiluomo ricchissimo e di molto illustre 
famiglia, non le volle tenie celato, come quel- 
la che parlava meglio e più propriamente che 
donna di quelle parti, eh’ ella havesse molti ser- 
vitori che la servivano d’ amore ; dicendoli pe- 
rò ancora, che non se ne serviva in alcun’ al- 
tra cosa che in farsene il più delle volte scher- 
no, e per pigliarse piacere, e passar il suo tem- 
po di quella maniera; del qual piacere e pas- 
satempo, il marito stava tal' bora con molla sua 
contentezza alla parte. Ma essendogli poi ve- 
nuto a noia quelli suoi troppo licentiosi modi 
di procedere, così per non parergli bene eh’ el- 
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la trattenesse lungamente quelli che non era- 
no suoi amici nè parenti, come ancora perché 
gli gravava molto la spesa che ’l faceva in man- 
tonirla honoratamcnle alla corte, sì relirava più 
sovente che i poteva a casa sua, per vivere con 
manco spesa; tutto che la spesa però non si di- 
minuisse multo, per rispetto delle genti che an- 
davano continuamente a vederlo, come quello 
che haveva una donna che in ogni luogo sape- 
va trovar occasion di passar il tempo, e vivere 
lietamente in giochi, danza, c in tulli quei pia- 
ceri che possono pigliar honeslamentc le gen- 
tildonne. E quando il marito le diceva, ridendo, 
che la spesa che facevano era troppo grande, 
ella gli rispondeva, che ’l poteva star sicuro 
eh’ ella era per farlo più presto con que’suoi 
trattenimenti povero che cornuto, come quella 
che amava di modo i vestimenti superbi che fa- 
ceva bisogno eh’ ella ne havesse dei più belli e 
ricchi che fossero nella corte, facendo ella ogni 
grande instantia col marito per starvi più lun- 
gamente che poteva; onde a questo fìue faceva 
ogni opera di piacer a suo marito, non gli ne- 
gando mai quaUivoglia cosa che gli fusse in pia- 
cere. Nondimeno un giorno, vedendo la gentil- 
donna che la non poteva persuaderlo a menar- 
la in corte, come ella desiderava, per inventio- 
ne che ella sapesse ritrovare, e che egli dal- 
r altra parte si mostrava amorevole a una sua 
donna di camera, dalla quale sperava bavere il 
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compiniento del suo desiderio, ella chiamò da 
parte questa sua donua di camera, e le diman- 
dò con tante astutie, promettendole e minac- 
ciandola, di’ ella le confessò ehe da poi eh’ era- 
no venuti dalla corte in quella casa, non era 
passato giorno alcuno che ’l signore del castello 
non l’havesse importunata dell’ honor suo; e 
maggiormente conoscendo il bene eh’ ella have- 
va ricevuto da lei nel pigliarla al servitio suo. 
Come la gentildonna hebbe conosciuto il torto 
che le pensava di far il marito, fu cosi piena 
a un tempo di sdegno e di contentezza. Lo sde- 
gno era perchè vedendo che egli che fingeva di 
amarla sopra tutte le cose del mondo, andava 
dall’ altra parte procacciando di farle quella in- 
giuria a una delle sue donne, ancora che ella 
non si tenesse meno beila nè di minor gratia 
di quella, per cagion della quale la voleva la- 
sciare. La contentezza poi veniva dalla speran- 
za eh’ ella haveva di coglierlo in così grand’ er- 
rore, che non le rinfacciarebbe più dei suoi ser- 
vitori, nè meno lo stare lungamente alla corte 
come soleva. Onde, per gionger a questo fine, 
pregò la sua donna di camera che, a poco a 
poco, andasse consentendo a suo marito quello 
di che egli la ricercava; con le conditioni pe- 
rò eh’ ella le haveva dette. La donna si mostrò 
molto difficile a volerla ubbidire in questo, non- 
dimeno assicurata poi dalle parole e promessio- 
ni della patrona, le promesse di far tutto quello 


Digitiz 



DI M. GIUSEPPE OnOLOGI 123 

clic le piaceva di comandarle, purché non vi 
corresse I' interesse dell’ hoiior suo. Continuan- 
do dunque il gcnliluomo d’ importunare la don- 
na di camera, la trovò tutta mutala c d’ occhio 
e di maniere, perchè, venuto in maggior speran- 
za di prima, la seguitava ancora con maggior 
instantia. La donna, come quella che sapeva il 
conto suo, gli disse che '1 poteva vedere in 
quanta povertà la se trovava; c che, compiacen- 
dolo, veniva a perdere la servitù che haveva 
di già l'atta alla sua patrona, con la quale spe- 
rava di avanzare, donde potesse sostentare il ri- 
manente della sua vita, maritandose all’ ombra 
sua. Le rispose all' bora il gentiluomo che la 
non se pigliasse cura di quello; che egli le ha- 
verebbe di modo provisto, che si sarebbe po- 
tuta contentare; e che ’l haverebbe m.irilata più 
riccamente che non haverebbe potuto fare la 
sua patrona; e che haverebbe condotta la cosa 
con tanta secretezza, che persona del mondo non 
r haverebbe gianiai saputa. Dopo questo parole 
s’accordarono insieme, e pensando il gentiluo- 
mo del luogo dove havesse potuto sfogare il suo 
desiderio, ella gli disse che non ne sapeva un 
migliore, nè lontano più da ogni sospetto, che 
quella piccola casetta che era nel parco; nella 
qual’ era camera, letto e ogni comodità. Il gen- 
tiluomo, che nou n' haverebbe trovato alcuno tri- 
sto, si contentò molto di questo, parendogli che 
ogni bora c ogni momento ritardasse il giorno 
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e r ora assegnata. Partito, la donna non mancò 
di scoprir il tutto alla gentildonna; e che l’or- 
dine era per il giorno seguente dopo mangiare; 
e che ella non era per mancare di accennarla, 
come fusse venuta l’ora di andarvi; supplican- 
dola, quanto più poteva caldamente, a trovarvisi 
per conservare I’ bonor suo, poi eh’ ella non te- 
meva per amor suo di metterlo io ogni pericolo. 
Giurò all’ bora la gentildonna che vi si trovereb- 
be, sopra la vita e I’ honor suo, e che giainai 
non era per abandunarla, e diETenderla dal fu- 
rore di suo marito. Quando fu I’ bora il di se- 
guente, e che ognuno hebbe mangiato, il gentil- 
uomo fece miglior ciera alla moglie che non era 
accostumato di fare, cosa che però non le fu 
molto grata, tutto eh’ ella fingesse di modo che 
egli non se u' avide. Gli domandò la moglie co- 
me pensava passar il suo tempo il dopo man- 
giare, egli rispose che- non pensava di passarlo 
altramente che col gioco del cento ; e, detto que- 
sto, comandò che fosse posto all’ ordine il gio- 
co; e fingendo la maglie di non voler giocare, 
disse che baverebbe havuto assai buon tratteni- 
mento stando a vedere, e, mentre che ’l marito 
si metteva a giocare, disse alla sua donna di ca- 
mera che non si scordasse di quello che have- 
va promesso. Come poi lo vide posto a giocare, 
la donna di camera, passando per la salla, fece 
cenno alla padrona com’ ella andava allora nel 
servitio, ma di modo che ’l marito non se n’ avi- 
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de. Non era ancora scorsa un’ boro, che venne 
un suo servitore, e li fece segno da lontano ; 
ond’egli, levatosi, disse a sua mogliera che si 
sentiva ima gran duglia di testa, ond’ era co- 
stretto di lasciar il gioco, & andar pigliare un 
poco d'aere alla verdura. La moglie, che sa- 
peva così ben il suo male come egli stesso, gli 
dimandò se voleva ch'ella giocasse per lui; 
egli le disse che sì, e che serebbe ben presto 
ritornato. La moglie all’ bora gli disse che per 
due bore era contenta di giocar per lui, ma 
più tempo non. Egli dopo queste parole si re- 
tirò alla camera sua, & di là per una scala se- 
creta se n’ andò nel parco. La moglie, come 
quella che sapeva una strada più breve, aspettò 
alquanto, e poi subito, (ìngendo di voler fare 
un suo scrvitio secreto, diede il gioco nelle 
mani a un'altro; e come fu fuori della sala, 
lasciò le pantofole alte, e corse con quella mag- 
gior fretta che potè al luogo, dove la non vo- 
leva che ’l mercato si facesse senza essa ; e vi 
gionse tanto per tempo, ch'ella entrò per un'al- 
tra porta nella camera, nella quale all’ bora al- 
l’hora era entrato il marito, e si nascose die- 
tro la porta, stando a udire le belle fi honestc 
parole che 'I marito doveva fare alla sua don- 
na di camera. Ma quando s’ avide poi ch’egli 
passava più oltra che valerse della lingua, il 
prese per la veste di dietro, e gli disse: vi sono 
troppo vicina per lusciarvine pigliar un ultra. 
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signor mio. Non f.i bisogno dire come rima- 
nesse il gentiluomo all' bora, non meno pieno 
di scorno die di sdegno, vedendose levar quella 
preda di inano che di gib pensava bavere in 
^oogo sicuro per godersela; e, vedendo che sua 
moglie sapeva mollo più che non haverebbe 
vulnlo de’ casi suoi, l'amore della quale ten- 
tava di conservare come la propria vita, anda- 
va pensando che tutto quello scorno gli fusse 
venuto per opra della donna di camera. Onde, 
senza dir altro alla sua donna, corse alla volta 
sua con tanto furore, che, se la moglie non 
gliela levava dalle mani, le haverebbe data la 
morte; dicendo sempre eh' ella era la maggior 
scellerata che andasse mai al servitio di gen- 
tildonna alcuna; c che se sua moglie havessc 
aspettato il line, haverebbe conosciuto che quel- 
lo eh’ egli faceva, non era che per buriarse di 
lei, perchè in luogo di fare quello eh’ ella pen- 
sava, le voleva dar tante busse, quante havesse 
giudicato convenir al castigo che la meritava. 
La moglie, che conosceva molto bene la finez- 
za del suo metallo, non pigliava però per buo- 
ne queste sue ragioni, ma il riprese in quel 
luogo con così buone ragioni, ch’egli hebbe 
gran timore eh’ ella non lo volesse abandoiia- 
re. Onde, le fece tutte le promesse eh’ ella gli 
seppe dimandare; & le confessò, bavendo co- 
nosciute le sue buone ragioni, eh’ egli baveva 
torlo a pigliar a male eh’ ella havesse de’ ser- 
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\itorì, perchè uua donna bella & honorata, non 
sera giaroai manco virtuosa per essere amata, 
pur uh' ella non dica, nè faccia cosa che sia 
contea I' honor suo. Ma per contrario, un huo- 
mo merita bene gran castigo, il quale s’ affa- 
tica a importunare una donna che non gli è 
punto amorevole, facendo torto a sua muglie- 
rà, & alla sua propria coscienlia. Ond' egli le 
promisse che non le sarebbe mai più d’ impe- 
dimento eh’ ella non andasse a suo piacere alla 
corte, nè meno piglierebbe a male ch'ella ha- 
vesse dei servitori, conoscendo eh' ella si trat- 
teneva con essi loro più per burla che per af- 
fetione. Non dispiaquero punto queste promes- 
se alla gentildonna, come quella che le pareva 
bavere di già avanzato assai, per teiera della 
sua donna di camera, tutto che la fingesse 
d'haver altro pensiero; e che le dispiacesse 
mollo r andar alla corte, come quella che sti- 
mava mollo più I' amor suo, che qual si voglia 
altra cosa al mondo; e che, senza lui, tutte le 
compagnie e tutti i piaceri le erano rincresce- 
voli. Perchè, quando una donna è amata di 
buon cuore da suo marito, & eh' eli' ama del 
modo eh' ella ama lui, la porterà sempre con 
essa lei la licentia di parlar a tutto il mon- 
do, e non ricever scorno giamai nè dishonorc 
da alcuno. Il gentiluomo s’ affatlicò tanto per 
assicurarla del grand' amore eh* egli le portava, 
che al fine si partirono dal parco con grandis- 
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siraa amorevolezza; e per non tornar più in 
iin simil inconveniente, egli pregò la moglie di 
licentiare la sua donna di camera, poi che per 
cagion sua liavevano havutc parole insieme. La 
gentildonna gli compiaque, maritandola assai 
honoratamente alle spese del marito; il quale, 
per far che la sua donna si scordasse a fatto 
delle sue pazzie, la condusse più presto eh’ el- 
la non pensava alla corte; meglio in ordine, e 
più riccamente che tu vi andasse mai. 

Questa gentildonna dù esempio ai mariti rhe 
quando vogliono fare che le loro donne si con- 
tentino di far quello eh’ essi vogliono, che fa 
bisogno che s' abbino cura di non essere colli 
in simili 0 in maggiori errori di quelli che bia- 
simano in ^se; afin che esse non piglino oc- 
casione poi di farse concedere, conira la opi- 
nion loro, mollo più di quello che non sa- 
prebbero desiderare. 

Si può comprendere ancora quanto sia mal- 
sicuro che un huomo confidi tanto in una don- 
na, che si lassi cogliere in luoghi & mudi che 
vi corra della dignità sua. 
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kSJltCCKSSO DI l'.V PIACEVOLE l\GAX\0. 

Una gentildonna della corte di Francia, per 
vendicarsi di un gentiluomo dal quale haveva 
havuti molli torli, gli dà la posta alta camera 
sua, c in tanto scopre la cosa a due gran don- 
ne, lo quali insieme con lei fanno la guardia. 
E quando vedono il gentiluomo vicino alla ca- 
mera di lei, si fanno a gridare: ai ladri, ai 
ladri; ed egli, temendo di essere scoperto, f ugge. 


Fu già nella curie di Francesco 1. re di Fran- 
cia una gentildonna di grandissimo spirito, la 
quale con la sua buona gralia c cortesia, & 
con la sua dolcissima favella s' aveva aquistali 
molli servitori, con i quali sapeva molto felice- 
mente passar il suo tempo; ma però con molto 
riguardo e conservalione dell’ honor suo, trat- 
tenendoli di modo prudentemente che ogo'uno 
rimaneva contento di lei, daudose a credere 
di bavere più d' ogn’ altro la gralia sua ; e tutti 
erano dolcemente ingannati da questa persua- 
sione. Nondimeno, pigliandose ella sovente pia- 
cere di schernire la maggior parte dei suoi 
servitori, avenne che se ne diede ad amar 
uno con tutto il cuore, che c.ssa era accostu- 
mata di chiamar quasi sempre per cugino, per- 
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cbè questo nome di cugino le dava comodila 
di poterse più lungamente trattenire con esso 
lui, che con gli altri. Ma, perchè le cose di qué- 
sto mondo non si mantengono mai in un me- 
desimo stato, occorreva il più delle volte che 
questo loro amore era interrotto da qualche 
sdegno, il quale fu più volte cagione poi, ch<^ 
riconciliandose insieme, si mostrassero da poi 
sempre maggior segni d’ amore che non have- 
vano fatto per 1’ adietro; di maniera, che tutta 
la corte s’ era di già, per questi segni, aveduta 
de '.I grand’ amore che si portavano I' un I’ al- 
tro. Onde un giorno la gentildonna, così per far 
conoscere eh’ ella non amava alcuna cosa, co- 
me ancora per dar un poco di passione a quello, 
per la cui cagione ella altre volte ne haveva 
soportata più che non haverebbe voluto, se gli 
mostrò più amorevole e cortese che la gli fos- 
se mai stata. Laonde il gentiihuomo, come 
quello che non era meno ardito nell’ amore 
che’l fusse nelle armi, incominciò a procac- 
ciare quello di che per I’ adietro ne 1’ haveva 
più volte pregata, con tutti i mezzi possibili. 
Onde, la gentildonna fìngendo di non poter più 
tenirse di non usarli ogni maniera di cortesia, 
gli promise di far quanto desiderava, dicendo- 
gli che, per non mancare di quanto voleva far 
per lui, si retirasse all' bora alla sua camera, 
che, coni’ egli sapeva, era sopra una loggia, so- 
pra la quale ella sapeva che non v' andava già- 
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mai ppi'sona; e che, come prima la vedeva par- 
lire, non mancasse di seguitarla, eh’ egli I’ ha- 
vcrebbe trovala sola, senz’ altra compagnia che 
quella dell’ amore eh’ ella gli portava.il gentil - 
huomu, dando intera fede alle sue parole, fu il 
più contento huomo del mondo. Da poi, essen- 
dosi posto a giocare con alcune altre gentil- 
donne, non aspettava che veder partire quella 
dalla quale sperava che dovesse venire ogni 
sua contenterà, per seguirla secondo I’ ordine. 
La gentildonna, come quella che era astutissi- 
ma quanto altra che fosse in quella corte, se 
n’ andò a ritrovare dui prencipesse, delle quali 
ella era molto famigliare, e disse loro : quando 
vogliale, vi prometto di mostrarvi il più bel pas- 
satempo che habbiate ancora veduto. Le pren- 
cipesse, come quelle che così fuggivano quelle 
cose che erano spiacevoli loro, come ancora 
cercavano con ogni diligcntia quelle che potes- 
sero dar loro piacere e passatempo, la prego- 
rono che dicesse loro la maniera del passatem- 
po che intendeva mostrar loro. AH’hora disse 
loro la gentildonna ; voi conoscete il tal genti- 
luomo, il quale è tanto huomo da bene quanto 
altro suo pari che sia di questa corte, tutto che 
el sìa troppo licentioso ; e sapete quanti scor- 
ni m’ ha più e più volte fatti, amando egli al- 
tra giovane che me, quando io amava più lui 
che qual sì voglia altr’ huomo del mondo. On- 
de n’ ho portale di fierissime passioni nel mio 
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cuore, tutto che le tenisse celate c nascoste 
con grandissime difDcoUà senza 4-he ne desse 
alcun indizio altrui, llora Iddio m' ha fatto ve- 
nir in tempo 1' occasione di vendicarmene, per- 
chè andando io hora alla camera mia che è 
sopra di quésta vostra, se vi piace, potrete far 
la guardia chè lo vedrete venire dopo me. On- 
de, quando vedrete che I' abbia passate le log- 
gie, c che ’l voglia montare la scalla, vi prego 
che vi vogliate metter alla fenestra, e gridar 
come farò io: ai ladri, ai ladri ; perchè havere- 
nio gran piacere a vedere come si porterà con 
la colora. Perchè penso che non havrà poca 
gratia a rappresentarsc per sdegnato e cole- 
rico in quel punto ; e che se non sdrucciola 
a dirmi apertamente ogni maniera di parole 
villane, siate certe che le me dirà almen, ta- 
cendo, col cuore. Si prese risolutione fra esse 
di far quanto haveva pensato la gentildonna, e 
di già ridevano in sieme, parendo loro che la 
cosa fusse già come l’Iiavcvann dissegnata, sì 
se r andavano bene rappresentando con la iina- 
ginatione, sapendo che non v’ era gentiluo- 
mo nella corte che facesse maggior guerra al- 
le donne di lui. Nondimeno, era tanto stimato 
& amato da ognìnno, che non era chi si fusse 
voluto trovare nel pericolo di farli quella burla 
che gli fece dapoi la gentildonna, alla quale 
pareva, per questa cagione, di aquistar una gran- 
dissima lode facendogliela. Et, come prima vi- 
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dero parlirc quella che conduceva la cosa, iii- 
coininciarono a mirar il procedere del genti- 
luomo, il quale, vedutala partire, non si fermò 
molto che partì esso ancora. E, come lo vide- 
ro fuori della porla, montarono con diligentia 
sopra le loggie per non perderlo d' occhio. Il 
gentiluomo, come quello che andava alieno da 
ugni dubio, si gettò la cappa tuli’ all’ intorno 
del collo per coprirse la faccia, e scese per 
le scale sino nella corte per veder se v’ era 
alcuno, e poi tornò di sopra, perchè vi trovò 
genti eh’ egli non haverebbe volute per testimo- 
nio; èi alquanto dopo, essendo ritornalo nella 
corte, montò per un’ altra scala, che sempre 
era scoperto e veduto dalle donne che I’ os- 
servavano, ma di modo che egli non se n’av- 
vide mai. Onde, come fu gionto alla scala per 
la quale poteva andar sicuramente alla camera 
della sua donna, le prencipesse si posero alla 
fenestra, e fecero cenno alla gentil donna che 
era di sopra ; la quale incominciò a grida- 
re quanto più poteva: ai ladri, ai ladri; gri- 
dando il medesimo ancora le altre che erano 
a basso, di modo che le loro voci furono udite 
da tutte le parli del castello. Il gentiluomo, sen- 
tendole, entrò in tanta colora che non poteva 
più, ma, per non essere scoperto, fuggì, corren- 
do quanto più poteva, verso il suo alloggia- 
mento; ma non potè però correre così segre- 
tamente che non fosse conosciuto da quelle 
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che sapevano la cosa. Le quali dopo, più e più 
volte, gli rinfacciarono il suo andar di notte 
alle camere delle gentildonne, & più delle al- 
tre gli intronava il capo quella che gli fece la 
burla. E nondimeno era cosi pronto a dilfen- 
derse con le sue risposte molto proprie, che 
faceva loro credere eh’ ei havesse havnto dii- 
bio de i casi loro; & che non andava alla ca- 
mera deila gentildonna per altro che per dar 
loro passatempo, pigliando quella fatica per 
amor loro, a fin che havessero occasione di 
ridere e pigliarse piacere ; sapendo egli mollo 
bene, che già gran tempo prima era fuori del- 
r amore della gentildonna. Nondimeno le pren- 
cipessc non gli volsero mai dar fede, di modo 
che la cosa rimase, come è ancora hoggidi, 
dubiosa ne gli animi di quelli intesero da poi. 

Ci dà questo successo esempio che non dob- 
biamo esser mollo facili a creder alle gentil- 
donne de honore intorno le cose d’amore, & 
maggiormente a quelle promesse, che non pos- 
sono esser osservate senza grandissimo preiu- 
dicio dell’ honor loro ; a fin che non ci avven- 
ghi quello che avenne al gentil’ huomo, e che 
ci bisogni lasciar dell’ honor nostro, mentre che 
uiidiaino procaciando 1’ altrui. 

Si dovemo ancora haver cura di non finger 
giamai d' amarle, se non le amiamo da dovere; 
a fin che non le meniamo in desiderio di far 
vendetta di noi, come fece la gentildonna. Sa- 
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pendo che non è cosa che si faccia con mag- 
gior diflicollà, che fingere di amare non aman- 
do ; e che un amor finto, di raro o non mai, 
può star lungamente coperto a quelli che han- 
no qualche isperientia nelle cose di amore. 


ISOVELLA X. 


P eucissnio svccesso pek la phvdeutià d v.\a 

DOXflA. 

Un cittadino di Turs, ama ima sua conta- 
dina povera. La mogliera, avvedendosene, come 
prudente, dona alia giovane fornimenti e vasi 
per poter honorar il marito quando va da lei. 
Il marito, vedendo la bontà {Iella mogliera, la- 
scia la contadina, e vive felicemente sin alla 
morte con essa lei. Successo . . . . 


Isella cillà di Turs in Francia fu già una cit- 
tadina molto bella & honesta, di modo che per 
le virtù sue era non solamente molto amata 
dal marito, ma ancora molto temuta; tutto 
di' egli, tutto fastidito del suo perfettissimo pa- 
ne, come sogliono far i più degli huomini, ten- 
tava alle volte di mangiar I’ altrui, ancora che 
fussc il più delle volte manco buono. Perchè, 
essendosi inamorato di una contadina che sta- 
va sopra una sua possessione, si partiva sovente 
da Turs, & se n’ andava alla villa, e vi stava 
quando tre, quando quattro giorni a goderse 
con essa lei; & quando ritornava alla città fa- 
ceva per sempre del ripreso, o fingeva di ba- 
vere qualche male; cosa che dava gran trava- 
glio alla mogliera, come quella che gli stava da 
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poi Ogni bora intorno per risanarlo. Et come 
più presto era ritornato in sanità, non lasciava 
di ritornare a i suoi piaceri con la contadina, 
scordevole cosi de tutti i suoi mali come dei 
travagli della mogliera ; la qual, amando sopra 
tutte le cose del mondo la sua vita e la sua 
sanità, vedendolo ogni volta tornare dalla villa 
molto grave per le infirmità che gli soprave- 
nivano, volle andar alla villa per vedere che 
fosse cagione di tenir suo marito amalato. Et 
havendo veduta quella eh’ egli amava, assai gio- 
vane e beila, le disse con una faccia tutta pia- 
cevole e senza alcuna alterazione, ch'ella sa- 
peva che suo marito 1’ andava a vedere sovente; 
ma che era molto mal contenta di lei, poi che ’l 
trattava cosi male, che per sempre ritornava 
con qualche inCrmità a Turs. La povera gio- 
vane allora, per la riverentia eh’ ella portava 
alla patrona, come ancora per quella forza che 
accompagna pur sempre la verità, non le potè 
negar cosa alcuna di quelle che passavano fra ’l 
suo marito e lei; & quando le hebbe narrato ^ 
il tutto, le chiese humilmente perdono. La don- 
na allora volle veder il letto e la camera dove 
dormiva suo marito quando andava a vederla, 
e ritrovò questo e quella cosi mal all’ ordine 
che n' hebbe gran compassione. Perchè, subito 
mandò a -pigliar un letto ben fornito di len- 
zuola lavorale, e tale come ella sapeva che le 
amava il marito; poi fece adobare di bellissimi 
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panni tutta la camera, & le diede una credenza 
fornita a fìn che la’l potesse servir honorata- 
mente nel bere e nei mangiare; le mandò an- 
cora un vaso di perfettissimo vino, insieme 
con canditi e confetture di tutte le sorte; e, 
dopo baver pregato la contadina che non le 
volesse mandare più suo marito amalato a Turs, 
se ne ritornò alla città. Non molto da poi il 
marito, si come era accostumato di fare, andò 
alla villa; & fu pieno di maraviglia quando vi- 
de quella povera casa cosi ben all’ ordine, e 
molto più quando si vide servire cosi bonorc- 
volmente, & dar a bere in una tazza d’ argento; 
onde le dimandò da qual luogo haveva baviitì 
quei fornimenti, & quei vasi. La povera donna 
gli disse, piangendo, che sua muglierà, haven- 
do bavuto pietà del mal trattamento che la gli 
faceva, le haveva mandati quei mobili, c le ba- 
veva apresso raccomandata la sua sanità. Ve- 
dendo egli all’ bora la buontà della mogliera, 
che in luogo di mille torti che le haveva fatti, 
, gli rendeva mille beni, stimando molto maggiore 
l’error suo, che non haveva per I’ adietro sti- 
mato il bell’animo & la cortesia di lei, donò 
una somma di danari alla contadina, pregandola 
a voler vivere da allora in poi come donna da 
bene; e se ne tornò a Turs, confessando alla 
mogliera il torto che le haveva lungamente 
fatto, c ringratiandola ancora, come quello che, 
senza la sua prudentia e dolcezza, non sarebbe 
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gianiai uscito di quella biasimevole vita nella 
quale era entrato. Et da poi si diede a vìver 
con essa lei tutto il rimanente de’ suoi giorni, 
in una intiera quiete e perfettissima tranquil- 
lità, havendo 1' uno e I' altra del tutto dimen- 
ticata la loro vita passala. 

Grand’ esempio della prudenza d’ una saggia 
donna ci ha dato il successo passalo, e ci fa 
conoscere che la mano della patìenlìa è molto 
più agevole a levare i vicij e le male qualità 
che se ne vanno invecchiando con esso noi, 
che non è quella della forza ; la quale non può 
che inasprire, e rendere diflìciii le cure che 
pensano di fare quelli che si vogliono valere 
di lei. 

Si comprende ancora quanto più possi in un 
bell’ animo la cortesia di una prudente donna, 
che tutte le rampogne che non può lo sdegnò 
c la furia. Perchè, non erano baslevoli tulli i 
gridi, tutti i lamenti e tutte le dìsperalioni del 
mondo, a far lasciar la contadina all’ inamorato 
cittadino; e non di meno, la cortesia & la dol- 
cezza della mogliera il fece con molto maggior 
sua salisfalione, che non era quella che piglia- 
va già della contadina, della quale era ina- 
morato. 



NOVELLA XI. 


tJcccEsso non agno di MAiicnA invEnriong ciiB 
j)’ inFEUcs Fins. 

S" amano insieme un servitore e una eame- 
riera nella casa di mons. di Grignols, e, per 
goderse meglio insieme, fingono che nella me- 
ilesima casa vi siano i spirili, per rimanere 
ambidoi a guardarla, parlendose li padroni. 
Il signor scopre la cosa ; fa dar un castigo ai 
colpevoli, e libera la casa dalli spiriti. 


Il sigiiure di Grignols, che fu già cavaiicro 
d’ honorc della duchessa Anna di Breltagna 
reìna di Francia, rilornava una volta fra l' al- 
tre a casa, essendone stato lontano dui unni 
continui; & quando vi fu vicino, ritrovò sua 
muglierà in una terra che non era molto lon- 
tana dalla sua casa, e dimandandole I’ occa- 
sione perchè fusse partita, ella gli disse che 
v’ era venuto uno spirito che dava gran tor- 
mento non solamente a lei, ma ancora a tutti 
quelli che vi habitavano. Il signor di Grignols 
che non temeva punto gli spiriti, la condusse 
al castello, e la notte fece tenire de i torchi 
accesi per poter meglio e più chiaramente ve- 
dere i spiriti ; e, dopo essere stato lungamente 
risvegliato senza udire cosa alcuna, s' adormen- 
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tò. Ma non donni molto : chè gli fu data una 
gran percossa sopra una mascella che lo risve- 
gliò più presto che non havercbbe voluto, e 
dopo la percossa udì gridare : Itavigna, Ravi- 
gna, che fu già il nome della madre di sua ma- 
dre, Allora subito il signore chiamò la donna 
che dormiva nella camera per servizio di sua 
mogliera, & la fece accender una candela, es- 
sendo poco prima spenti i torchi, ma non heb- 
bc la donna però ardire di levarse. Intanto il 
signore si senti levar la coperta di sopra, & 
udì un gran romore di tavole e di scanni che 
cadevano per la camera, il qual romore con- 
tinuò sino a giorno ; di maniera che haveva 
molto maggior passione di perder il suo ripo- 
so, che non haveva timore de’ spiriti, come 
quello che giamai non haveva havuto timore 
de' spiriti. Onde, la notte seguente prese riso- 
lulione di pigliar in ogni modo quello spirito ; 
e, poco da poi che si fu posto nel letto, finse 
di dormire molto profondamente, tenendo sem- 
pre la mano aperta apresso la sua faccia; e 
mentre stava aspettando, si senti avvicinare non 
so qual cosa ; perchè, fingendo egli di dormire 
sempre più profondamente che non era acco- 
stumato di fare, lo spirito si adoniesticò tanto 
che gli diede un' altra gran percossa, mollo 
maggiore della prima, sopra la faccia. Prese 
allora il signore di Grignois la mano che l’ have- 
va percosso, dicendo alla sua donna in voce 
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alta : moglie mia, io tengo lo spirito, levatevi 
vi prego. Si levò subito la sua donna del letto, 
& accese una candela; dove videro che lo spi- 
rito era una loro cameriera, che dormiva nella 
medesima camera ; la quale subito pose le gi- 
nocchia il) terra c dimandò loro perdono, pro- 
mettendo di confessare loro prontamente la 
verità. La quale era, che havendo ella lunga- 
mente amato un servitore di casa, il grand’amo- 
re che gli portava l'haveva spinta a fingere 
che li spiriti erano in quel castello per cac- 
ciarne fuori il signore, insieme con la sua don- 
na ancora; per rimanere ella,e’l servitore ch’ella 
amava, a guardarlo e far buona cera insieme, 
come fecero quando v’ erano soli. Il signore di 
Grignols ch’era huumo assai rozzo, comandò 
che russerò battuti ambidoi di maniera che per 
sempre havessero memoria de’ spiriti, e poi su- 
bito licentiati ; il che fu eseguito da’ suoi mini- 
stri, rimanendo la casa libera dal tormento dei 
spiriti. 

Si comprende quivi la forza che ha ne i cuori 
humani questa fierissima passione d’amore; poi- 
ché può sino nelle donne spegnere ogni timore, 
e farle far cose che, quando fussero libere dalle 
fiamme sue, non le farebbero per qual si vo- 
glia altro potere, ingegno, arte, persuasione o 
autoriLà. Oltre che le suol fare ancora il più 
delle volte, per seguire i loro piaceri, dì timide 
c vili, sicure c ardite di modo, che non tro- 
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vano impedimento alcuno, per grande c diUi- 
cile chc’l sin, che possino ritardarle da segui- 
re con tutto il cuore quello che piace loro. 

Si potrà ancora dire che la cosa de’ spiriti, 
poiché succedeva per cagione di amore, quan- 
do la severità del signor di Grignols fosse stata 
minore, era motto più degna di riso c di cum- 
passione che di castigo. 


'CCCESSO DJ MAUGSÀ INTEUTIOUB SOTTO APTA- 


KEKZA DJ RELIDIOyE. 

Un predicalore, confessando una figliuola del- 
la gentildonna d‘ honore della contessa d' Agra- 
monte, e' le da una penilenlia, che parendo stra- 
na alla giovane, non la vuol fare. La madre 
vuol sapere la maniera della penilentia, e la 
dice alla contessa; la quale fa dar un castigo 
al predicatore, et lo rimanda al monastero. 

Quando madonna Margherita d’ Austria venne 
a Cambrai per la parte di Carlo V. imperatore 
suo nipote, e dall’altra madonna Luigia di Sa- 
voia madre di Francesco 1. re di Francia, per 
trattare la pace fra quei due potentissimi pren- 
cipi, vi venne ancora in compagnia di mada- 
ma Margherita, la contessa di Agramonte che 
haveva nome di essere la più bella donna che 
fusse in Fiandra. Essendo poi finiti i negolii 
di quella adunanza, la contessa ritornò al suo 
stato, c mandò a un inonistero, essendo già il 
tempo vicino al Natale, a dimandare un predi- 
catore sulficiente, che fosse sopra tutto huomo 
da bene, per confessare ancora, oltra il pre- 
dicare, essa e tutta la sua corte. Onde fu fatta 
diligentia da quelli che reggevano il monistcrio 
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(li mandai'vine uno che le piacesse, desideran- 
do quel monistei'o, come quello che riiieveva 
grandissimi beneficij dalla Contessa e da tutta 
la casa sua, di compiacerla in tutte le cose. G 
vi ne fu mandato uno di quelli che era dei più 
stimati, in apparenza, che fussero di quell’ or- 
dine; il quale fece molto lodevolmente il de- 
bito suo, predicando tutto I' Àvven'.o con gran 
satisfalioiie e contentezza della Contessa. Quan- 
do fu la notte di Natale, volle la Contessa pi- 
gliar il suo Servatore in memoria di quell’ al- 
legrezza, & fece venir il predicatore; c, dopo 
essersi confessata in una cappella molto ben 
rinchiusa a fin che la confessione fusse più 
secreta, partendose, andò medesimamente a 
confessarse la sua gentildonna d’ honorc. La 
quale, dopo che fu confessata, vi mandò subi- 
to la figliuola, che, avendo detto, tutto quello 
che sapeva al buon predicatore, & egli haveii- 
do conosciuto qualche cosa nel suo secreto che 
gli fece venir voglia, e gli diede ardire di darle 
una penitentia non accostumata, però le disse; 
figliuola, i peccati vostri sono grandi; onde, 
perchè possiate fare la debita satisfattone, vi 
do in penitentia che portiate questa mia cinta 
sopra la carne vostra nuda. La giovane non 
volendo disubidire a quanto le comandava, gli 
disse; datelami, padre, eh’ io non mancherò di 
portarla. Non figliuola, disse il predicatore, non 
sarebbe bene che la vi metteste da voi mede- 
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sima ; perchè fa bisogno che sicno le mie pro- 
prie iqani, come quelle che vi hanno a dure 
r absolulione, che siano quelle che la vi pon- 
gano la prima volta, e poi rimarrete libera da 
tutti i peccati vostri. Si diede subito la flgliuo- 
la a piangere, e disse che non lo voleva fare. 
Come? disse il predicatore, sereste voi forse 
herctica, rifiutando di fare le pcnitentie che 
sono ordinate da Dio & dalla santa madre Chie- 
sa? lo faccio, disse la figliuola, la confessione 
come comanda la Chiesa, e voglio ricevere 
r absolulione, e fare la penitenlia ; ma non pe- 
rò voglio che voi mi mettiate le mani addosso, 
& per questa cagione rifiuto la vostra penilen- 
lia. Per la medesima cagione, disse il predica- 
tore, non vi posso dare I’ absolulione. Si levò 
all’ bora la giovane con la conscientia mollo 
travagliala, come quella che, per la giovinezza, 
temeva di non far errore per haver rifiutata 
la penilentia del predicatore. Quando fu poi 
finita la messa, e che la Contessa hebbe preso 
il corpo di nostro Signore, la sua donna d’ ho- 
nore volendo pigliarlo essa ancora, dimandò 
alla figliuola se era in ordine per andarlo a 
prendere. La figliuola all’ bora le disse, pian- 
gendo, che la non s' era confessata. Che havele 
voi fatto tanto, disse la madre, col predicatore? 
Non ho fatto cosa alcuna, rispose la figliuola, per- 
chè havendo rifiutata la penilentia che ’lra'ha- 
veva data, egli m' ha ancora negata 1' absolutio- 
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nc. La genlildonna ricercò la cosa con tanta 
priidenlia, ch’ella conobbe la strana maniera 
di penitentia che le bavera voluto dare il pre- 
dicatore ; e, dopo haverla fatta confessar a un 
altro, presero ambedue insieme il Sacramento. 
Non fu più presto poi ritornata la Contessa 
dalla chiesa, che la sua donna d' honore si duol- 
se con essa lei del predicatore ; la quale fu ri- 
piena di maraviglia & di confusione, vedendo- 
se ingannata della buona 'opinione che haveva 
di lui. Nondimeno non si potè lenire di non ri- 
dere, vedendo la nuova maniera di penitentia 
data dal frate; il quale fu subito preso e ben 
battuto alla dirotta, di maniera che, a forza di 
percosse confessò la verità. C da poi fu man- 
dato, Con le mani e con ì piedi legati, al mo- 
nistero, con fare intender a’ frati che mai più 
le mandassero simili predicatori. 

Grande e pazzo ardire fu quello di questo 
predicatore; poi che, senza alcun freno di ti- 
more, scopri la sua rabbiosa pazzia in una 
corte tanto honorata, & piena di tutte le virtù 
come era quella della Contessa, con perdita 
della propria riputatione, del suo monistero, e 
di quella di tutto I’ ordine suo. 

Come ancora fu grande la patientia della 
Contessa, a non darli un cosi severo castigo, 
che fusse stato esempio a tutti i suoi pari, di 
non commettere più simili maniere di scelera- 
gini, con animo di andare impuniti. 


NOVELLA XIU. 


iJVCCESSO DSLLK GKASDE ÀSTUTIÀ DI LUA BOXILA 
COXTHA IL MAHITO. 

La moglicra di un camerieri del duca d' A- 
temone, non vi essendo il marito in casa, ette 
era cieco d' un occhio, fa venire Usuo inamo- 
ralo. Il marito torna per coglierla in fallo; 
essa va a raccoglierlo, et abracciandolo gli chiu- 
de l' occhio buono. Intanto V amico esce di casa 
sema alcuna offesa, per l’ aslulia delta donna. 


Essendo un cumerieri del dtieu Carlo d' Alen- 
7.one ulliuio, che non baveva che un’occhio ba- 
vendo perduto I' altro, maritato con una donna 
molto più giovane di lui, come quello che era 
grandemente amato in quella corte, per esser 
huomo da bene, non poteva così spesso, come 
haverebbe voluto, andar a vedere sua moglic- 
ra. La quale vedendo il marito rare volte, ul- 
tra che conosceva molto bene a più d' un segno 
eh’ egli era vecchio, e poco atto a darle com- 
pita salisfutione, per questa cagione si scordò 
di modo del suo honore & della propria con- 
scicnlia, che si diede ad amare un gentiluomo 
giovane. Ma non potè I' amor suo star lunga- 
mente secreto ; perchè, essendo scoperto da 
molti, per la via s’ andava sparlando con molto 
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dishonore dolla donna; e se nc sparlò al fine 
tanto, e tanto se ne disse, che il marito ne fu 
avertito. Il quale non lo potendo credere, con* 
siderando il grande amore che sempre gli ha- 
veva mostrato la sua donna, nondimeno ne volle 
un giorno far l’ isperientia ; e, trovando la ve- 
rità, far ancora quella vendetta che ricercava 
la cosa, sopra colui che gli faceva quella in- 
giuria; e per venire a fine di questo suo pen- 
siero, Unse di partirse per andar a un luogo 
alquanto lontano da la terra sua, per fermar- 
visi dui o tre giorni. E’ non fu più presto par- 
tito, che sua mogliera mandò a chiamar il gen- 
tiluomo che ella amava grandemente; il quale 
andò la notte a starsene con esso lei, $1 come 
era il desiderio suo. Ma non fu ancora stato in- 
sieme con la donna il tempo di inezz’ bora, che 
sopragionse il marito, picchiando multo in fretta 
alla porta; onde, come prima I' hebbe cono- 
sciuto, la donna disse al gentiluomo; ohimè, 
infelice eh’ io sono ! questo è mio marito. Il 
gentiluomo allora, tutto confuso, non sapeva se 
non maledire I' amore & la donna, che l’ bave- 
vano posto in quel pericolo. Nondimeno la don- 
na gli disse : non vi tormentate, eh’ io trovarò 
ben io il modo di farvi uscire di qui senza of- 
fesa, c senza alcun dishonore. Ma che in tanto 
si vestisse quanto più presto poteva. Pichiava 
tiitt'hora il marito con molta fretta, e chia- 
mava la muglierà ad alta voce, la qual fingeva 
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(li iu>n conoscerlo, e dicevu ad alla voce al ser- 
vitore di casa: cliè non ti levi tu a far cessare. 
(|iielli che fanno tanto strepito alla porta? t 
forse hora questa di andar picchiando alle case 
delle persone da bene? Se mio marito vi fos- 
se, come non è, forse non farebbono quello 
che fanno. Udendo il marito la voce di sua mo- 
glìera la chiamò ad alta voce, dicendo: moglie 
mia, apritemi: volete forse tenermi alla porta 
sin a di? La donna all' hora, vedendo il suo 
inainoralo in punto per poterse partire, apren- 
do la porta incominciò a dire a suo marito: 
marito mio, quanto piacere m' havete fatto a 
venire hora, eh' io faceva un sogno maraviglio- 
so, ne 'I quale sentiva tanta mala contentezza 
che non mi sovien mai haver sentito la mag- 
giore, parendomi che voi haveste come una 
tela inalili il vostro occhio buono che ve lo 
coprisse. E), dicendo questo,!' abracciò, e 'I pre- 
se per la testa ; e, chiudendo I' occhio buono 
con la mano, gli dimandò: vedete voi forse cosi 
bene come sete accostumato di vedere? Fece 
ella intanto, tenendogli l'occhio chiuso, sortire 
il gentil’ uomo. Allora il marito, dubitandosi del- 
r inganno, le disse : moglie mia, .sopiate che non 
sono né sarò mai piò per farvi la guardia; per- 
chè, dandomi a credere di cogliervi, sono stato 
colto da voi col più astuto inganno che fosse 
mai ritrovato. Dio vi voglia cessar la mala opi- 
nione, poiché non è in potere di huomo dei 
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mondo di mctler ordine alla malitia di una 
donna, di’ ella non vi trovi subito il rimedio. 
Ma poiché il buono trattamento che io vi ho 
fatto, non é bastevole a farvi lasciare i modi 
che tenete per farmi torto, per aventura il piio- 
co conto & il dispregio eh' io farò da bora inanti 
di voi, vi potrebbe dar il meritato castigo. E, 
detto questo, si parti lasciando la donna sua 
molto mal contenta; la quale, dopo, a' preghi 
degli amici e parenti, ritornò a vivere con esso 
lui in buona pace. 

Quanto siano accorte le donne nel fuggir i 
pericoli, oltra mill’ altri esempi che si potreb- 
bero bavere da molte parte, si può bavere que- 
sto ancora del camerieri del duca d’ .\lenzone ; 
il qual in vero è, per essere avvenuto all’ im- 
provviso, assai ingegnioso & fatto con sicurez- 
za: di maniera eh# si può dire con Salomone, 
che non vi è malitia sopra la terra maggiore 
che quella delia donna. 

Si può ancora comprendere che se Iddio non 
volta r animo delle donne all’ honore & alla 
fede verso i mariti, che essi non sono baste- 
voli a diffenderse delle loro astutie, per gelosi. 


astuti & prudenti che sieno in ievar loro tutte 
le occasioni, dalle quali possono esser colti d^ 
gl’ inganni loro. ’’ 


FINE 
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TAVOLA DELLE NOVELLE 


NOVELLA /. La duchessa di Borgogna 
ama sfacciatamente ttn gentiluomo delta cor- 
te del ducd suo marito, et non potendolo con 
cenni accendere dell' amor suo, glielo sco- 
pre a vira voce, et ritrovandolo non me- 
no fedele al duca suo signore, che lontano 
dall" amor di lei, convertendo l’ amore in 
odio, il fa colpevole col marito come che 
l' abbia tentata nell' honore. Al (ine cono- 
scendo il duca la verità del fatto, rimane 
(juteto dell' innocentia sua; onde la duches- 
sa, come traptla da la gelosia et da uno 
fierissimo desiderio di vendetta, havendo 
astutamente scoperto che ’l giovane era ina- 
morato delta nipote del duca; punge cosi 
fieramente con parole l' amata giovane, 
eh’ ella d'indi a poco tempo, vinta dalla 
crudelissima passione, riman morta. Il gio- 
vane che l’ amava, vedutala, s' uccide con 
la propria mano; et il duca da poi, per 
vendetta, uccide la duchessa colpevole delta 
morte loro, et si fa monaco .... pag. 



<31 TAVOLA 

NOVELLA //. Solimano imperatore dei 
turchi promette e giura ad Abraimo bascià, 
che gli era gratissimo, di non farlo giamai 
morire in alcun giorno della vita sua. Al 
fine, fastidilo di lui, il fa morire di notte 
dormendo, dandose a credere di non ha- 
vere violalo il giuramento . . . , pag. 53 

NOVELL.i IH. Alcuni medici ignoranti 
non sapendo ritrovar rimedio ai dolori arte - 
tici che Ir avagliavan Carlo VI re di Francia, 
per coprire la loro ignorantia, dicono che Va - 
lentina duchessa d’ Orliens V haveva ama - 
ligio, perchè succedesse alla corona il duca 
d' Orliens suo marito. Si scopre la cosa, e 
sono per ordine del Pontefice abrusciaii . fiS 

NOVELLA IV. Ama un gentiluomo ar- 
dentemenle la reina di Castiglia, la qual'un 
giorno il prega che le faccia vedere quella 
eh' egli ama sopra tutte le cose del mondo. 

Le fa il gentiluomo vedere in uno specchio 
sé medesima, et quella, conoscendo V amor 
suo, gli fa un fiero et crudele comanda - 
mento, per il quale egli viene in r.ognilione 
di sé stesso, et si relira dall' amor vano; et 
rivolgendo i suoi pensieri a Dio, diviene 
heremila 

.NO VELLA V'. Attilio ama una giovane di 
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famiglia illustrissima, et sentendo che era 
per maritarsi fa ogn’ opera per accasarsi 
con essa lei; ma, vedendo che i parenti 
della giovane rifiutano lui che è ricco di 
affctlione, et la danno al ricco dei beni de 
la fortuna, s’ inferma gravemente. La gio- 
vane, insieme con la madre, il va a ve- 
dere; egli, vedendola, chiede in gralia di 
poterla abbracciare. È compiaciuto, et l' in- 
felice vien meno nelle braccia dell' amala 
giovane pàg. 95 

NOVELLA VI. Giacomo Visconte arcive- 
scovo di Milano, con una pronta et ardita 
risolutionc, riduce papa Benedetto XI l, che lo 
perseguitava perchè haveva presa in pro- 
telione Bologna consegnatagli da i Popoli 
cantra la voglia sua, a ritornare in atni- 
cilia con esso lui i05 

NO VELLA VII. La contessa di Carinlhia 
e.sscndo, come herede di quello stalo, mari- 
tala al figliuolo del re di Bohemia, visse 
insietne con esso lui undici anni; e, veden- 
do che era impotenle al generare, il lascia, 
e si rimarita Con molla salisfatione al fi- 
gliuolo del duca di Baviera, col quale heb- 
be poi alcuni figliuoli e successori . . .113 

SO VELLA Vili. Una genlihlonna ileside- 
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i:>6 

ra di andar alla corte; il marito non vuole 
per fuggire la spesa. Ella tien mezzo con 
una sua donna di camara, della quale egli 
è inamorato; gli fa dar il giorno e'I luogo, 
e i coglie ambidoi sul fatto. E fa di modo 
col marito con te sue honeste riprensioni, 
eli egli la compiace di tutto . . . pàg. i'20 

NO VELLA IX. Una gentildonna delta cor- 
te di F rancia, per vendicarsi di un gentiluo- 
mo dal quale haveva havuti molli torti, gli 
dà la posta alla camera sua, e in tanto sco- 
pre la cosa a due gran donne, le quali in- 
sieme con lei fanno la guardia. E, quando 
vedono il gentiluomo vicino alla camera di 
lei, si fanno a gridare; ai ladri, ai la- 
dri; ed egli, temendo di essere scoperto, 
fugge m 

NOVELLA X. Un cittadino di Turs,ama 
una sua contadina povera. La mogliera, av- 
vedendosene, come prudente, dona alla gio- 
vane fornimenti e vasi per poter honorar 
il marito quando va da lei. Il marito, ve- 
dendo la bontà della mogliera, lascia la 
contadina, e vive felicemente sin'alla morte 
con essa lei 136 

NO VELLA XI. S’amano insieme un servi- 
tore e una cameriera nella casa di Mons. di 
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Grignols, e, per goderse meglio insieme, 
fingono che nella medesima casa vi siano 
i spirili, per rimanere ambidoi a guardar- 
la, parlendase li padroni. Il signor scofire 
la cosa; fa dar un castigo al colpevoli, 
e libera la casa dalli spirili . . . pag. HO 

NOVELLA XII. Un precUcalore, confes- 
sando una figliuola della genlildonna d’ ho- 
nore della conlessa d‘ Agramonle, e' le dà 
una penilenlia, che parendo slrana alla gio- 
vane, non la vuol fare. La madre vuol sapere 
la maniera della penilenlia, e la dice alla 
conlessa ; la quale fa dar un casligo al pre- 
dicalore, el lo rimanda al monaslero . .Hi 

NO VELLA XIII. La mogliera di un came- 
rieri del duca d' Alenzone, non vi essendo 
il marilo in casa, che era cieco d' un oc- 
chio, fa venire il suo inamoralo. Il marito 
torna per coglierla ia fallo ; essa va a rac- 
coglierlo, el abbracciandolo gli chiude l' oc- 
chio buono. Intanto l’ amico esce di casa 
.senza alcuna offesa, per V aslulia della 
donna Hfi 



KUlZIONE DI CEN I OQUI.NDICI ESEMPLARI PRUGRES- 
SIVAMENTE ^LMERATI, OLTRE UNO SINGOLARISSIMO 
IN PERGAMENA ; DEI QUALI, IV IN CARTA ORDINA- 
RIA, C IN CARTA REALE FINA, X IN CARTA GRANDE, 
I IN CARTA PAPALE AZZURRA. 


ESEMPLARE DI N. 15 
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UNITO DI STAHOARSl IN LIÌCCA, NKl.L l 
TIPOCUAFIA DI BARTOLUMMCO CANOVETTI, 

l'ultimo d’agosto mdccclxmi. 
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